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L’Assemblea Federale Il “ n u m erus  c lausus, ,  
nelle facoltà di medicina?Nel pomeriggio di domenica 7 

maggio u. s. si è tenuta a Roma 
Radunanza dei presidenti delle 
Associazioni Universitarie.

Aperta la riunione il dott. Ri­
g h etti, Presidente, fa  un ’am pia 
esposizione sul lavoro compiuto 
dalla precedente adunanza e sul­
lo stato della federazione. Espo­
ne còsi i risultati della Giornata 
Missionaria, (gennaio e febbraio) 
della Giornata fucina (prim a m e­
tà di m arzo), della Pasqua Uni­
versitaria (seconda m età di m ar­
zo) dei convegni di zona, e dei 
convegni specializzali (Arti e 
Missioni). Durante la quale 
esposizione, da cui risulta l ’ot­
tim o stato delle attività federali, 
il presidente sul fondam ento del­
l ’esperienza com piuta propone: 
1 ■ qualche pratico m iglioram en­
to nel sistem a di preparare le 
discussioni colturali dei conve­
gni, e del Congresso; 2) la nomi- 
ria di due consiglieri specializ­
zali, uno per l ’Arte, l ’altro per  
le Missioni, i quali possano es­
sere il legame tra il Consiglio 
Superiore e le Associazioni per 
quanto riguarda le due attività 
in parola.

Alla discussione che viene 
aperta su queste due proposte 
prendono parte: Dott. Pennisi 
(Acireale), Riccardi (Bologna), 
Billanovich (Padova), Govi (Par­
m a), Zaccone (Torino) e altri. — 
—Rimane approvata la proposta 
di nom inare i due consiglieri 
aggiunti: le loro funzioni saran­
no precisate in sede di Congres­
so, nella quale saranno pura fat­
te le nomine. Provvisoriamente 
t ien e data facoltà al consiglio su­
periore di associarsi per i due in­
carichi, persone di sua scelta. 
Scadranno da tale ufficio prov­
visorio a settem bre in occasione 
del Congresso.

Resta pure approvata la pro­
posta di migliorare la prepara­
zione colturale delle manifesta­
zioni federali: viene form ulato il 
voto che tali innovazioni siano 
praticate sin dal prossim o Con­
gresso Nazionale.

Il presidente riferisce quindi 
su la sede del prossim o Congres­
so Nazionale. Per Bari la sola d if­
ficoltà apprezzabile riguarda la 
data, dovendo quella del Con- 
gressso fucino coordinarsi con 
quella della settim ana sociale dei 
Cattolici Italiani. Subordinata- 
m ente al superam ento di tale 
difficoltà, il presidente propone e 
l ’Assem blea approva di conserva­
re la designazione di Bari. In 
caso questa fosse im possibile, co­
m e altra sede possibile viene in­
dicata Pisa o Perugia.

Viene quindi preso in esame 
il program m a del Congresso. Per 
quanto riguarda la parie reli­
giosa, nulla viene innovato su 
quanto è orm ai tradizionale: vie­
ne espresso dall’Assemblea il vo­
lo che le meditazioni della sera 
siano svolte dalla stessa persona, 
r che siano tali per l ’argomento, 
da inquadrare i lavori di cia­
scuna giornata.

Per quanto riguarda la parte 
colturale:

— il tema del discorso inau­
gurale dovrà trarre molino dal 
corso di Religione che in questo 
anno ha studialo la figura di Ge­
sù Cristo;

— la relazione generale, avrà 
per argom ento ”le responsabili­
tà e i doveri che nascono in chi 
l ’ha ricevuta, dal fatto della Ri­
velazione”;

— alle quattro adunanze di 
facoltà già precisate per i conve­
gni di quest’anno - Scienze so­
ciali, Lettere, Scienze fisiche, Me­
dicina - e per le quali i temi 
sono già noti, saranno aggiunte, 
come nei precedenti convegni, 
quattro altre adunanze: per Di­
ritto, per Scienze Naturali, per  
Ingegneria, p er Farmacia. I temi 
di queste ultime quattro sezioni 
saranno fissati d ’intesa con i ri­
spettivi consultori;

— le adunanze su le attività 
generali, Arte, Missioni, Stam­
pa, goliardia, avranno come te­
mi quelli chi} nel lavoro del­
l'anno che si chiude, sono affio­
rati com e più importanti. Date 
alcune indicazioni l ’Assemblea ri­
mette al Consiglio Superiore di 
accordarsi con i Consultori in­
teressali per la definizione di 
essi. Le quattro adunanze parti­
colari, saran chiuse da una adu­
nanza generale conclusiva nella 
quale dovranno essere riassunte, 
bievem ente, da ciascun relatore, 
le conclusioni della rispettiva se­
zione;

— le adunanze separate per 
studenti e studentesse, vengono 
conservate, e si lascia come al 
solilo alla decisione delle due 
presidenze, di scaglionare i tur­
ni eli studio;

— per la relazione generale del 
Consiglio Superiore, considerata 
com e parte vitale del Congresso, 
si esprim e il voto che venga svol­
ta in m odo - sia la esposizione 
che la discussione - da consenti­
re un largo ed esauriente esame 
di tutte le complesse questioni 
che interessano la vita della Fe­
derazione. Si rim ette alla presi­
denza di studiare i mezzi adatti 
per attuare sim ile volo.

Quanto alla preparazione col­
turale, viene d eciso: 1. la stam ­
pa di un fascicolo, sul tipo di 
quelli stampati per i due pre­
cedenti Congressi, ove per ogni 
tan a  di studio sia data una trac­
cia am pia di svolgimento e una 
nota bibliografica; 2. di dedica­
re uno o due fogli straordinari 
di ’’Azione Fucina”, a illustra­
re i riflessi d ’interesse generale 
dei singoli temi posti in discus­
sione; 3. di dom andare ai sin­
goli relatori che com unichino se 
possibile entro giugno un am ­
pie sunto della loro relazione. 
In ciascuna associazione tale sun­
to dovrebbe essere discusso, e le 
conclusioni dovrebbero poi esse­
re comunicate al relatore inte­
ressalo, che di esse dovrebbe te­
ner conto nel redigere il testo 
definitivo della sua esposizione; 
4. di invitare anche quest’anno 
i singoli fucini a presentale Co­
municazioni scritte su aspetti 
particolari dei temi del Congres­
so e di stabilire per la migliore 
in ciascuna sezione un prem io di 
lire cento.

Viene rim esso alla Presidenza 
di precisare i termini partico­
lari delle decisioni prese e di de­
finire gli altri punti, minori, 
del program m a del Congresso.

Il presidente espone quindi i 
termini generali del program m a 
eli studio che il Consiglio Supe­
riore propone per l ’anno 1934-35.

Dopo un breve richiam o alla 
importanza fondam entale che ha 
il corso di Religione, e al dovere 
che ogni Associazione ha di pro­
muoverlo e di assicurarne la riu­
scita don ogni m igliore im pe­
gno, il dott. Righetti accenna a 
due problem i im portanti che si 
riconnettono a questa attività: 
se e come è possibile che l ’islru- 
zione religiosa n ell’Associazione 
fucina, venga ordinala in modo 
che serva a preparare gli stu­
denti universitari a conseguire 
l'abilitazione per l ’insegnamento 
religioso nella scuola m edia; se 
e come possibile che il corso di 
Religione d ell’Associazione fuci­
na, divenga il còrso di Religione 
della stessa scuola universitaria: 
aperto cioè a tutti gli studenti, 
come destinala a tutti gli stu­
denti è la Pasqua Universitaria.

Le due questioni, sulle quali 
m olli interloquiscono, vengono 
rimesse al Congresso per una de­
cisione definitiva.

La restante parte del program ­
ma colturale che com prende la 
istruzione filosofica e i gruppi 
di studio, viene stabilita per il 
1934-35 nei term ini seguenti :

1. Per l'istruzione filosofica,

proseguendo la linea già segnata 
le Associdzìpnì l ’anno venturo 
studieranno i problem i del pri­
mo dei due corsi stabilito. Dove 
non fosse possibile, dare a questo 
punto uno svolgimento più am ­
pio e organico, si raccomanda di 
fissare alm eno una "settim ana fi­
losofica”. In questo modo, come 
alcune felici esperienze, han di­
mostrato, è più  facile riuscire 
n ell’intento di avere insegnanti, 
e di assicurare una partecipazione 
più numerosa dei fucini, e degli 
stessi compagni non fucini. Tali 
”settim ane” sono da indire in 
gennaio e febbraio, e per la loro 
riuscita la Presidenza si impegna 
a prestare tutta V assistepza e 
l ’aiuto possibile. Il lavoro di or­
ganizzazione dovrà avere inizio 
dal prossim o Congresso.

2. Per i gruppi di studio, resta 
inalterato il piano proposto per 
il 1933-34. Tale attività dovrà 
avere inizio in novem bre con le 
adunanze prelim inari di facoltà, 
nel corso delle quali devono essere 
scelti i problem i da discutere du­
rante l ’anno nei singoli gruppi. 
Tali problem i dovranno essere di 
attualità n ell’insegnam ento uni­
versitario, e presentare un vivo 
e attuale interesse per' il pen­
siero e la vita cristiana. A inte­
grazione di tale program m a da 
ciascuna Associazione stabilito se­
condo i particolari bisogni locali, 
saranno poi dati .latta Presiden­
za Centrale, durante la settimana 
di studio, i temi da discutere

L ’Anno Santo ha una lumi­
nosa appendice anche nella glo­
rificazione dei Servi di Dio che 
seguirono il Redentore nella sua 
via di salvezza.

Ed è bello, pieno di significa­
lo il vedere come, alla distan­
za di poco più di un secolo, 
ascendono ora l ’altare di Dio gli 
eroi, le vittime di quella Rivo­
luzione Francese che si era pio- 
posta la distruzione dell’opera 
della Redenzione umana, non 
solo nella Francia ma in tutto 
il mondo cristiano, riconosciuti 
universalmente nello splendore 
della gloria celeste come i veri 
benefattori della umanità dolo­
rante, i veri indicatori delle vie 
della civiltà e della salvezza.

E i loro nemici ? Nessuno li 
rammenta. Da parte della co­
munità cristiana, li copre un ge­
neroso perdono; da parte della 
storia, la esecrazione e i ’infamia.

È però la storia vera dei forti 
cristiani che si va intessendo con 
11 graduale glorificazione delle 
vittime della Rivoluzione fran­
cese, e le figure di Andrea Uber­
to Fournet, (che lo scorso anno 
fa ascritto nell’albo dei Santi), 
di Pietro Renato Rogue e di Gio­
vanna Elisabetta B ichier des Ages, 
che in questa primavera salgo­
no alle acclamazioni dei beati, 
costituiscono altrettanti capito­
li del libro d’oro della Chiesa 
Cattolica.

II B. Renato Rogue
Il Beato Renato Rogue è un 

brettone; un figlio cioè di quel­
la eroica terra che seppe con­
servarsi fedele a Dio anche nel- 
l ’imperversare della infernale bu. 
fera. Inoltre egli è un figlio di 
quella schiera di Figli di S. Vin­
cenzo de’ Paoli che, nel campo 
della carità e della evangelizza­
zione dei poveri, ha scritto pa­
gine insuperabili ed immortali.

Di famiglia borghese, ebbe dal­
la madre istillati sentimenti di 
pietà e di operosità: madre im­
pareggiabile, che avrà poi l ’ono­
re di vedere il figlio sacerdote, 
operaio zelante nella vigna del 
Signore devastata dal nemico e 
di abbracciarlo e confortarlo pri­
ma che egli salga intrepido ver­

gelle adunanze di facoltà  del 
Convegni e del Congresso, tre per 
ogni facoltà. Dopo un ’am pia di­
scussione sui mezzi opportuni 
da adottare dalla Presidenza Cen­
trale per facilitare e rendere effi­
cace il compito delle Associazio­
ni in questo cam po culturale, 
l ’assem blea chiude i suoi lavori.

Nel togliere la seduta il Dot­
tor Righetti ricorda con grati­
tudine per gli amici, presidenti 
dell’associazioni, il buono lavoro 
com piuto n ell’anno che ormai 
volge al termine la condizione 
buona e prom ettente d ell’intero 
movimento. Crede che n ell’appro- 
fondìre la coerenza tra la form a  
esterna della pratica cristiana, e 
la realtà detta vita, e del pensie­
ro sia il compito particolare di 
quest’ora per differenziare la no­
stra spiritualità cattolica, da una 
vaga spirituali! i  che si accenna 
in tante zone della vita giovanile 
e universitaria E sarà opera di 
personale e sociale perfezionam en­
to dei compagni che vivono nel 
nostro cenacolo, e sarà altresì ope­
ra feconda e silenziosa di cari­
tà verso chi cerca con sin­
cerità perchè ad essi indicherà 
la via detta verità, con la testi­
monianza detta vita.

Chiusa l ’assemblea, i parteci­
panti sono ricevuti datt’Associa- 
ne Universitaria Romana di A. 
0., che ha offerto un rinfresco.

Dicono parole cordiali di sa­
luto Mons. Ferrerò, e di ringra­
ziamento Mon>. Anichini.

so la ghigliottina a coglier la 
palma del martirio.

Vannes, la patria sua: l ’l l  giu­
gno 1758, la data dei suoi na­
tali : il 3 marzo 1796, il suo na­
tale alla gloria dei martiri.

Perchè tratto a morte così in­
giusta ?

Perchè Renato Rogue volle es­
ser fedele alla sua madre, la 
Chiesa romana, perchè si rifiu­
tò di giurar fedeltà alla rivolu­
zione anticristiana, perchè, pur 
nei giorni del terrore, volle es­
ser sacerdote di Cristo e portar 
conforti religiosi ai malati e ai 
cristiani perseguitati, a tutti i 
bisognosi di un raggio consola­
tore.

Per questo il buon contrab­
bandiere di Dio (sotto il nome di 
Renotte) venne arrestato e chiu­
so in dura carcere.

La cappella che vide la sua pri­
ma messa fu l ’aula del suo tri­
bunale e della sua condanna. Ma 
la sua conversazione già era nei 
cieli. De’ suoi pensieri e senti­
menti ci è rimasto un documen­
to fedele e commovente : un’ele­
gia da lui dettata e dov’è tutta 
la bellezza della sua anima. Gio­
va trascriverla.

« Quanto è bella la mia sor­
te . L ’anima mia n ’è rapita ! - 
Gusto in questo momento - una 
gioia infinita. - Tutto in me pro­
clami la bontà del Signore; - la 
mia miseria è finita, - io rag 
giungo la mia felicità.

Ho servito Dio mio Re, - imi­
tando il suo zelo : - ho conserva 
to la fede, - e muoio per essa. - 
Quanto questa morte è bella - e 
degna di un gran cuore ! • Pre­
gate, popolo fedele, - perchè io 
sia vincitore.

O: voi tutti che la mia sorte - 
affligge e interessa, - lungi dal 
piangere la mia morte, - esulta­
te d’allegrezza; - rivolgete la vo­
stra tenerezza - sopra i miei per­
secutori; - sollecitate senza posa

la fine dei loro errori.
Ahimè ! non sono più - i figli 

della luce, - poiché non ascolta­
no più - il successore di Pie­
tro. - Ma poiché son nostri fra­
telli, - amiamoli sempre; - non 

G. A .
(iContinua in 4a pagina)

Studium  pubblica :
Il fenomeno della pletora dei 

professionisti ha assunto propor­
zioni tali, che la questione del 
« numerus clausus » torna sem­
pre più di frequente su giornali 
e riviste. È recente una serie di 
articoli sul « Corriere Padano ». 
Riferendo, alla XXII Riunione 
della Società Italiana per il Pro­
gresso delle Scienze su « L ’ordi­
namento universitario e le neces­
sità della ricerca scientifica », il 
Dottor Ugo Frascherelli ha posto 
il problema con chiarezza e nel­
la giusta luce. Il fenomeno del 
crescente affollamento di studen­
ti nelle Università e negli Istituti 
superiori, con conseguente ple­
tora di professionisti, si è veri­
ficato in tutti gli Stati, nel do­
poguerra. Nel 1913-14 gli studen­
ti iscritti nelle Università e Isti­
tuti superiori in Italia erano 
28.025; nel 1932-33 erano 52.668. 
Ogni anno falangi sempre più 
numerose di laureati escono dal­
le Università e aumenta sempre 
più lo scarto fra il numero 
di laureati e le possibilità di 
collocamento. Mentre la ple­
tora dei professionisti si ag. 
grava e assume proporzioni di 
un preoccupante fenomeno so­
ciale, da considerarsi come stret. 
tamente legato alla crisi econo­
mica, e anzi come un aspetto, e 
non dei meno trascurabili, della 
crisi stessa, il numero degli stu­
denti che entrano annualmente 
nelle facoltà universitarie conti­
nua ad aumentare con ritmo co­
stante. In alcuni paesi, come per 
esempio in Germania, la disoc­
cupazione dei laureati ha costi­
tuito e costituisce uno degli 
aspetti più penosi, e talvolta tra. 
gici, della crisi economica, pe­
nosi sopratutto per le profonde 
ripercussioni spirituali e morali.

UN PROBLEMA GRAVE

Il problema ha preoccupato e 
preoccupa in tutti i paesi i po­
teri pubblici. In Germania, in 
Francia, a Ginevra, furono isti, 
tuiti uffici e commissioni allo 
scopo di studiare il fenomeno nei 
suoi aspetti sociali, economici, 
culturali, e i rimedi più oppor­
tuni. I delegati italiani hanno 
preso spesso parte attiva alle di­
scussioni e alle indagini.

Noi intendiamo circoscrivere 
qui le nostre osservazioni alla 
pletora dei medici, che è parti­
colarmente grave, in Italia e 
fuori. Nessuna professione, come 
quella medica, ha bisogno di es­
sere mantenuta a un livello mo­
rale altissimo, a un grado di al­
tissima dignità e di prestigio agli 
occhi della popolazione; e nessun 
fattore, come la pletora dei me­
dici, avente per conseguenza im­
mediata, necessaria e inevitabile 
la concorrenza, contribuisce con 
altrettanta efficacia ad abbassare 
il livello morale della professione.

La pletora dei medici conduce 
alla concorrenza senza quartiere 
e alla disoccupazione, fenomeni 
che stanno assumendo la gravità 
di una particolare crisi, donde gli 
allarmi sempre più frequenti. La 
disoccupazione dei medici è una 
disoccupazione sui generis che si 
fa notare con minore evidenza 
che in altre professioni, la forma 
di lavoro delle quali è costituita 
quasi eslusivamente dall’impiego 
presso amministrazioni pubbli­
che o società private. La profes­
sione medica ha il largo sbocco 
dell’esercizio libero e dello spe­
ci alismo. Le conseguenze della 
pletora restano peraltro gravis­
sime. Lo specialismo eccessivo 
rappresenta per sè stesso una 
forma preoccupante di crisi, da 
tempo discussa e lamentata con 
crescente frequenza in tutti i 
paesi; la pletora dei liberi profes­
sionisti favorisce le forme più 
umilianti e vergognose di con­
correnza; sul malcostume profes. 
sionale medico vi sarebbe molto

da scrivere, pur evitando le esa­
gerazioni e le generalizzazioni; 
la pletora acuisce fatalmente, 
tendenze connaturali dell’indole 
umana; le necessità economiche, 
specie in un’epoca di enorme­
mente accresciute esigenze indi­
viduali, ottundono le coscienze; 
numerosi fattori, legati al so­
vrannumero dei medici, condu­
cono alla svalutazione sociale del. 
la professione medica e del titolo 
di studio necessario per l ’eseici- 
zio di essa.

I RIMEDI

I rimedi ? Citiamo ancora il 
dottor Frascherelli. Egli, scrive, 
con l ’abituale chiarezza e conci­
sione : « I risultati pratici degli 
studi e delle discussioni interna, 
zionali non sono fin qui apprez­
zabili. In Italia una serie di prov­
videnze furono escogitate con la 
riforma Gentile; per una più ri. 
gorosa selezione di coloro che 
compiono il curricolo di sludi 
medi atto a conseguire l ’iscrizio­
ne agli studi superiori (esami di 
maturità); per saggiare meglio 
durante il curricolo universita­
rio il grado di preparazione e di 
sviluppo intellettuale degli stu­
denti (esami per gruppi di ma­
terie, prove scritte, esercitazioni, 
licenza dopo un biennio di studi 
propedeutici per il corso di inge­
gneria, ecc.); per accertare infine 
la capacità e l ’attitudine di co­
loro (e sono la quasi totalità) che 
vogliono darsi all’esercizio pro­
fessionale (esame di Stato). Altri 
espedienti suggeriti qua e là, co­
me lo studio biotipologico per 
l ’orientamento professionale e la 
introduzione del così detto nu­
merus clausus sono, il primo 
quasi privo di efficacia, il secon­
do, irto di difficoltà per il crite­
rio da adottare, pericoloso per le 
ripercussioni di carattere socia, 
le, dannoso sempre nei risultati 
intrinseci. Peraltro giova pensare 
che non si può opporre una bar­
riera alla ascesa delle classi so­
ciali verso la cultura e che anzi, 
sotto molteplici punti di vista, la 
si vuol favorire. La scienza, co­
me il gas, tende ad espandersi e 
a salire. Dove un giorno si rite­
nevano bastevoli poche rudimen­
tali cognizioni per l ’esercizio 
professionale, oggi occorrono seri 
studi; il livello si innalza sempre 
più e trascina tutti più in alto ». 
Innanzitutto, dunque, rigorosa 
selezione di coloro che compiono 
gli studi m edi; i programmi sono 
ipertrofici, gli esami non facili; 
eppure il numero degli studenti 
medi e di coloro che, superata la 
maturità si presentano alle fa­
coltà universitarie, aumenta con­
tinuamente; sembra escluso che 
per questa via si possa agire 
prontamente ed efficacemente 
sul fenomeno della pletora pro­
fessionale. Altro rimedio: accen­
tuare la selezione durante i corsi 
universitari. Noi ci riferiamo alle 
facoltà di medicina; esse sono, 
sotto ogni aspetto, eccellenti; la 
nostra tradizione clinica-didatti­
ca è gloriosa, i corsi pre-clinici 
accurati e non facili; è certo che 
nell’ultimo decennio la severità 
dei corsi e degli esami è ul terior­
mente aumentata, senza che ciò 
sembri incidere sul sovrannuine- 
ro delle lauree, tuttora in au. 
mento. L ’esame di Stato, com’è 
ora, non costituisce certo una 
barriera di selezione, per una se­
rie di motivi, comprovati dai dati 
di fatto, assai facili a identificar­
si. Resta il « numerus clausus » 
di cui va parlandosi con sempre 
maggiore frequenza. Il dottor 
Frascherelli ha posto giustamen. 
te in rilievo le difficoltà che pre­
senta l ’adozione del « numerus 
clausus », e i pericoli sociali che 
ad esso sono collegati. Diciamo 
subito che, parlando di « nutne- 
i u s  clausus » noi ci riferiamo alle 
facoltà di medicina: e sostenía, 
ino che il sovrannumero dei me­
dici ha ripercussioni sociali tutte

particolari, rispetto a quelle della 
pletora nelle altre professioni; in 
modo da rivestire il carattere di 
una crisi con conseguenze di tale 
gravità, da giustificare energici 
provvedimenti governativi, non 
escluso il « numerus clausus » la 
cui efficacia è quasi immediata, 
e indiscutibile. In altre parole ci 
sembra che quello della pletora 
dei medici sia problema, per le 
ragioni accennate sopra, da con­
siderarsi del tutto a sè, nel com­
plesso quadro dell’affollamento 
pxofessionale, e come tale meri­
tevole di provvedimenti speciali, 
quale può essere il « numerus 
clausus ». Le conseguenze della 
pletora dei medici ci sembrano 
così gravi ed evidenti, da giusti­
ficare l ’intervento diretto dello 
Stato, attraverso la regolamenta­
zione. Lo Stato, moderatore e re­
golatore delle realtà sociali, ha il 
compito e il diritto di interveni­
re per correggere minacciosi 
squilibri nella distribuzione delle 
attività della popolazione; chè di

SELEZIONE DEI MIGLIORI

Ciò sia detto a chi osteggia, co­
me lesione di un principio acqui­
sito, l ’intervento dello Stato a li­
mitare il numero di coloro che 
accedono alle Università. Non si 
tratta affatto di impedire l ’asce­
sa delle classi sociali verso la cul­
tura ! Nè tanto meno di restrin­
gere a una casta, o a determinati 
strati sociali, l ’accesso alle pro­
fessioni ! Si tratta solo di accen­
tuare la selezione dei migliori re­
golamentando il numero degli 
ammessi alle professioni (s’inten­
de gradualmente e con tutti i cri­
teri precauzionali opportuni, e ciò 
sopratutto in difesa delle profes­
sioni stesse. Le professioni rap­
presentano, e tanto più nello 
Stato Corporativo, il nucleo cen­
trico della vita nazionale. Del re­
sto è fortemente dubbio che l ’af­
follamento nelle Università e nel­
le professioni favorisca l ’elevazio­
ne e l ’affinamento culturale dei 
singoli e significhi veramente 
1’« ascesa delle classi sociali ver­
so la cultura » ! Non un sovrab­
bondante numero di medici, mol­
ti dei quali non sono adatti a 
fare i medici, e non avrebbero 
mai dovuto fare i medici, deve 
entrare ed uscire, alla fine dei sei 
anni, dalle Università, affinchè si 
possa parlare di ascesa delle clas­
si sociali verso la cultura : ma 
anzi è piuttosto la cultura che 
allargata e approfondita nelle U- 
niversità deve scendere a permea­
re la mentalità delle classi socia­
li così dette inferiori. Il proble­
ma ci sembra più profondo e ge­
nerale di quanto non possa sem­
brare a prima vista. Non ritenia­
mo giusto quanto abitualmente 
succede, che cioè per esempio un 
artigiano cerchi di sospingere fa­
ticosamente il figliolo, avente vo­
cazione di artigiano, su per l ’erta 
del curricolo medio e universita­
rio, fino a maggiore utilità sua

Così dicasi, non dei soli arti­
giani, ma di esercenti, agricol­
tori, operai. Con questi concetti 
s ’inquadra la elevazione, così pro­
mossa ora in Italia, dell’artigia­
no. Vi è un certo dispregio per 
lo arti così dette m anuali che de­
ve scomparire; e il falegname de­
ve, di regola, cominciare con 
l ’ambire che i figlioli diventino 
dei bravi falegnami; non è detto 
che esercitare con perizia e abi­
lità l ’arte del falegname sia so­
cialmente meno utile che eser­
citare male, con scarsa perizia e 
scarsa coscienza, la professione 
del medico. La Germania ha re­
centemente adottato il « nume­
rus clausus » nelle facoltà di me­
dicina, palesemente costrettavi da 
una crisi che comincia a diventa­
re insostenibile. Noi crediamo 
che il « numerus clausus », sia 
pure con debite e non lievi atte­
nuanti, si renderà inevitabile an. 
che in Italia.

Guido La m i
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S A N T IT À ’ E  S A P IE N Z A  IN S . T O M M A S O
sta sicura, universale senza una 
luce di rivelazione, senza la san­
ta dottrina : la storia della defi­
cienza del pensiero umano dice 
la necessità della fede divina. 
Nell’ordine metafìsico il sapere 
teologico antecede il sapere filo­
sofico, nell’ordine storico la ra­
gione chiama la rivelazione : co­
me la terra non sta senza il cielo 
ma dall’alto riceve le leggi dei 
suoi moti e gli influssi della fe­
condità, così la filosofia non sta 
senza la teologia, ma da essa ri­
ceve l ’interezza delle soluzioni e 
il dono benefico della santità (3).

Tommaso, che afferma la su­
bordinazione essenziale della filo­
sofia alla teologia e sottolinea la 
spinta storicamente necessaria 
nella ragione nella fede, inalza il 
pensiero a sublimi altezze, libe­
randolo nella libertà dei figli di 
Dio illuminandolo della divina 
sapienza, unificandolo nella santa 
dottrina.

Scrive Pio XI : Nel metodo del- 
'a santità, Tomaso « animato dal­
lo spirito soprannaturale onde 
viveva, ben definì la distinzio­
ne che corre fra le cose di ra­
gione e quelle della lede », uni­
ficando le scienze in unità di 
santa dottrina.

Nello stesso modo nel quale si 
attua la santità del metodo, si 
attua ancora la santità della dot­
trina: Esagererò, o dirò cosa stra­
na, se affermerò che la filosofia, 
per il metodo della purezza, an­
dava a cogliere la purità delle 
cose ? Noi non possiamo metter­
ci in contatto conoscitivo colle 
cose, se non dopo averle spoglia­
te della loro materia e delle loro 

’scorie : solo così le possiamo acco­
gliere nel pensiero, che è come 
l ’occhio nitido dell’anima pura. 
La purità delle cose ha fatto di 
Tommaso il loro più vero ama­
tore, il filosofo della natura pri­
ma che dello spirito, il più gran­
de audace che, scrive il Novalis, 
aveva la nostalgia d’esser dapper­
tutto (4) : le cose lo attiravano 
con forza magnetica, secondo la 
legge del simile che tende al si­
mile : ad essa adattava il suo pen. 
siero, scorgendovi solo la chia­
rezza della sua anima.

« Il suo spirito, scrive il Wil- 
man (5), rassomigliano ad un 
lago, che riceve da ogni lato le 
acque dei torrenti ed elimina le 
impurità da loro trasportate in 
modo da ristabilire il chiaro e 
calmo specchio, nel quale si ri­
flette maestosamente l ’azzurro 
del cielo ».

È un innamorato d’intelletto 
delle sorelle nostre cose corporali, 
come frate Francesco era l ’inna­
morato d’amore: così riflesse nel­
la luce di Dio, così pure e nitide 
come la trasparente spiritualità 
del suo intelletto, egli le rinchiu­
deva nel palazzo di luce che è la 
sua Somma, le serbava nella casa 
dell’Angelo, che è la sua ani­
ma (6).

Quando si caratterizza il pen­
siero tomistico come metafisica 
dell’essere si vuol dire, senza esa­
gerazione, metafisica della pu­
rezza delle cose, della loro intima 
perfezione che le fa trasparenti, 
evidenti al nostro spirito.

Vorrei fare alcune osservazioni 
per spiegarmi il motivo intimo 
fe ideale per cui Pio XI, nell’in­
dirizzarci alla dottrina di S. Tom­
maso ha così fortemente sottoli­
neato la purezza della sua vita e 
del suo pensiero.

Una radice spirituale, una for­
ma pura sta alla base della real­
tà, la quale è coartata, impove­
rita dalla materia in cui è, in 
cui opera. V’è una distinzione 
reale fra l ’atto e la potenza, fra 
l ’essenza e l ’atto d’essere, fra la 
materia e la forma, come c ’è 
fra la purità e l ’impurità, fra 
l ’opaco e il trasparente, fra le 
totalmente immersa nella mate- 
tenebre e la luce.

Dove la forma lucente non è 
ria, ivi sussiste la persona, ivi è 
lo spirilo di una creatura che in­
tende e vuole, che opera cioè |in 
una sfera di immaterialità e di 
purezza. L ’uomo è persona in 
quanto è per se subsistens, per 
sé operans nella forma della spi­
ritualità, in ragione della parte 
incom m unicabile alla materia, 
nell’intelletto e volontà, due dei 
suggelli più alti della perfezione 
divina nel creato.

I moderni dall’Umanesimo a 
noi hanno fatto dell’uomo una 
maschera e non una persona, 
schiavo e non indipendente, do­
minato dall’impurità dei sensi e 
delle cose e non libero, perchè 
hanno esaltato in lui l ’individuo 
che sgorga dal principio d ’indi­
viduazione, m ateria signata 
quantitate e non la persona che 
sgorga dall’entità incomunicabile 
alla materia. Per il materialismo, 
per il positivismo l ’uomo è di­
ventato così un bricciolo di ma­
teria o di senso : e per l ’ideali­
smo ? Se badiamo bene, anche 
per esso.

L ’atto di cognizione è magni­
fica espressione della purezza del­
lo spirito. La spiritualità dell’a­
nima è radice metafìsica della 
sua autocoscienza, che è uno dei 
punti forse meno studiati e tan­
to belli del De Veritale. L ’intel­
letto, dopo aver astratto dalla ma­
teria la perfezione delle cose, ve­
de, nella propria trasparenza, la 
loro trasparenza, vede cioè che il 
suo atto di conoscere è possedere, 
nella propria spiritualità, la for­
ma immateriale delle cose, che è 
l ’essere delle cose nella sua 
emergenza, nella sua intima 
energia ad essere conosciuto. Per 
questo l ’intelletto umano non 
può conoscere direttamente il 
singolare : solo perchè esso è ma­
teriale : certamente Tommaso,
più di Scoto e di Suarez, ha valo­
rizzato la nostra intelligenza e 
merita in prim is la lode di Pio 
XI : « È fermissima dottrina del 
nostro quella che riguarda il va­
lore dell’intelligenza umana ».

II padre del pensiero moderno
e tutti i figli concepirono lo spi­
rito al modo della materia: l ’in­
telletto è spogliato, nel dubbio 
reale, di ogni contenuto sponta­
neo, perchè solo quando è vuota­
lo lo spirito, si può riempire con 
un’attività creatrice: quasi si
tratti di una botte ripiena di 
vino che si deve vuotare per met­
terci acqua. Conoscere è fare,

continua l ’idealismo, nella sua 
mentalità materialistica, è l ’atti­
vità di una macchina che fabbri­
ca immagini e organizza fenome­
ni : una perfetta proiezione di ci­
nematografo, una vera irradia­
zione di onde sonore...

Ahimè ! Come non son più vere 
le parole di Pascal : tutta la di­
gnità dell’uomo consiste nel pen­
siero ! Come non si sente che si 
sono sorpassate parecchie atmo­
sfere e il pensiero non pesa più 
(Gratry) ! in quale prigionia di 
materia è stato rinchiuso il no­
stro povero spirito I Esso non sa 
uscir dalla Torre di S. Giovanni, 
coi lombi cinti di purezza, come 
è uscito Tommaso; esso non sa 
vincere la battaglia che ha vinto

È opinione comune che P. G. 
Proudhon sia stalo l ’assertore per 
antonomasia della famosa defini­
zione «la proprietà è il furto ».

A parte il fatto storico che pri­
ma di lui Brissot de Warville 
avesse già enunciata quella defi­
nizione; si può dimostrare quan­
to sia erroneo voler ridurre lutto 
il concetto proudhoniano della 
proprietà a quell’unica forinola. 
Un’intera evoluzione subisce, in­
fatti, il suo pensiero, che nel 
1840 ebbe una prima manifesta­
zione colla memoria « Che cosa è 
la proprietà ? ». Il libro sollevò 
giustamente lo scandalo univer­
sale per la totale demolizione, 
che l ’autore compie, del diritto 
naturale e necessario. Ma esso 
non segna il temiine ultimo di 
una serie di studi o la imposta­
zione decisa di una teoria, bensì 
il punto di partenza di ansiose 
ricerche, di ripiegamenti durati 
venticinque anni e cioè fino al 
1865, quando il disgraziato au­
tore moriva, senza giungere com­
pletamente al possesso della ve­
rità. Già otto anni dopo la sua 
sovvertitrice pubblicazione espo­
ne idee diverse. A darcene una 
prova basta il capo Vili delle

Contraddizioni economiche » in­
titolato «La proprietà»: l ’au­
tore ne riconosce iUkliritto, fi già 
un passo, e non di piccolo rice­
vo. Egli giunge financo a u misti­
ficarla pel fatto che l ’uomo è 
animato da uno spirito di con­
servazione, dall’amore per lo 
strumento delle sue opere, stru­
mento generalmente rappresenta­
to da un immobile. Ma va anco­
ra più oltre, e dimostra addirit­
tura, con un’evidenza meravi­
gliosa, la necessità di questo di­
ritto per la famiglia, che in esso 
trova la sua base.

Dalla sua ampia corrisponden­
za epistolare possiamo facilmen­
te stralciare qualche interessan­
te brano di lettera che ci rivela 
l ’assillo continuo da cui è tor­
mentato l ’autore, desideroso di 
dare una giusta teoria sulla pro­
prietà.

In una lettera a Michelet, scrit­
ta nel 1851, egli si lascia sfug­
gire queste parole : « La proprie­
tà ha la sua radice nella natura 
dell’uomo, nella necessità delle 
cose; lo so tanto bene quanto gli 
altri ». Ed il 2 ottobre dello stes­

c ha descritto Agostino nel 1. 
VII delle Confessioni, quando 
arriva a Dio, Purezza imparteci- 
pata, attraverso il suo spirito, 
purezza partecipata.

G razioso G erioni
(■Continua in 4a pagina)
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so anno scrive ad Aubert Rou- 
che : « Dite, dite a tutti che nè 
la repubblica, nè il socialismo 
hanno valore e significato se il 
lavoratore non è proprietario del­
la terra che coltiva ». Il P. del 
1840 non avrebbe certo potuto 
tenere questo linguaggio.

Ma una vera e propria nuova 
manifestazione del suo pensiero 
la si può sorprendere in un altro 
libro: « L ’idea generale della Ri­
voluzione, nel XIX sec. », pubbli­
cato nel 1851, A proposito di esso 
l ’autore scrive a Michelet: « Oso 
credere che troverete in questo li­
bro la proprietà fondiaria assi­
curata al contadino ». In esso egli 
confessa che col negare la pro­
prietà aveva messo una barriera 
alla libertà delle transazioni e 
delle eredità, tolto la libera di­
sposizione del suolo al coltivato­
re. Questa sovranità preziosa, il 
dominio eminente dell’uomo sul­
la terra, egli l ’aveva riservato a 
questo essere « fittizio, senza ge­
nio, senza moralità, che si chia­
ma stato ». L ’aptore chiama que­
sta, che era stata la sua teoria 
« contraria a tutte le nozioni del­
la scienza, ed anche pericolosa ». 
Non giunge però alla conclusione 
d’una proprietà personale, è an­
cora preoccupato da varie ten­
denze e non vuole mostrare un 
capovolgimento così subitaneo e 
completo del suo pensiero. Alla 
vigilia della pubblicazione d’un 
famigerato libro « La giustizia 
nella Rivoluzione e nella Chie­
sa », osa scrivere : « Cosa strana 
che, dopo aver fatto quindici an­
ni di guerra alla proprietà, io sia 
forse destinato a salvarla ». Da 
questo libro ci è facile rilevare 
una duplice interessante confes­
sione: l ’uomo è nella necessità di 
dominare la natura, sotto pena 
d’esserne dominato; la proprietà, 
che ricaverà la sua necessità dal 
diritto, è anteriore alla società ed 
al diritto. Essa è, dunque, da 
classificare fra quei rapporti de­
rivanti dalla natura delle cose.

Poco tempo dopo scrive un li­
bro sull’« Imposta ». Questo li­
bro, letto senza conoscerne l ’au­
tore, appare scritto da uno spiri­
to conservatore, più che modera­
to, e meraviglia moltissimo ve­
derlo posto in confronto di tanti 
libri sovvertitori, scritti dal P.

In esso egli difende compieta- 
mente la proprietà personale, 
quando mostra le iniquità di 
un’imposta progressiva, ed a pro­
posito di quella fondiaria, dichia­
ra che essa non deve mai esau­
rire la rendita : « la democrazia 
andrebbe contro il proprio fine, 
contro il proprio principio, se 
l ’esigesse; da tutti i punti di vi­
sta e per una folla di ragioni è 
meglio per la nazione, come an­
che per quella parte dei cittadini 
che è senza proprietà, che il suo­
lo rimanga nelle mani del colti­
vatore ».

Proudhon non dissimula che 
con queste asserzioni possa su­
scitare meraviglie. In una lette­
ra del 21 Novembre 1861 scrive : 
« Forse vi sorprenderete di ve­
dermi tanto abbondare nel vo­
stro senso, io che scrissi la paro­
la famosa : la proprietà è il fur­
to; gli è che ho visto che la pro­
prietà deve fare parte integrante 
dell’organismo sociale ». Nel 1862 
scrive un altro libro : « I maggio­
rati letterari ». Ecco come ne dà 
l ’annunzio: « Sappiate bene che 
la grande novità di questo libro 
è tutta intera in questa parola : 
« P. difensore della proprietà ». 
Nello stesso anno mentre atten­
de a scrivere un libro sulla Po­
lonia, si lascia portare a qualche 
indiscrezione letteraria delinean­
done un lato: «Nel prossimo la­
voro che devo pubblicare dirò io 
stesso questo; che il mio turno è 
venuto di dirmi conservatore e 
di prendere la difesa della pro­
prietà; lo feci già capire nell mio 
opuscolo sulla proprietà lette­
raria ». In un’altra lettera, indi­
rizzata a Darimon il 28 Luglio 
1862, scrive: « Sto per riassumere 
i principi fondamentali degli 
Stati e li accompagno con una 
teoria completa sulla proprietà; 
colmo così quell’immensa lacuna 
che aveva aperta la mia critica 
dal 1840 al 1848 ». E difatti du­
rante l ’ultimo periodo della sua 
vita si sforza di colmare quella 
lacuna. Più volte dice di volere 
scrivere un libro con quell’inten­
to; ma se il libro non apparve, 
ci resta una sua lettera, l ’ultima, 
la quale ci può mostrare quale 
ne sarebbe stata la linea. In 
quel periodo di tempo il governo 
russo attuava un’interessante ri­
forma a vantaggio dei contadini, 
ed egli dice: « Ciò che turba la 
mia fiducia e raffredda il mio 
entusiasmo, gli è che la terra pas­
sa nelle mani dei contadini a so­
lo titolo di possesso ».

È il definitivo colpo di grazia 
alla memoria del 1840. Ancora 
pochissimi anni e P. avrebbe am­
messo il diritto di proprietà sen­
za riserve e senza modifiche. A- 
veva creduto, al principio, di po­
ter creare un nuovo edilìzio scien­
tifico negando qualsiasi valore a 
giuste teorie, e fu portato inve­
ce, dopo venticinque anni di stu­
di, a conclusioni affatto diverse.

Tant’è: spesso gli uomini, che 
sperano di spiegare, colla sola 
scorta della propria ragione, le 
origini delle cose, ammettono in 
ultimo, dopo vane ricerche ed am­
basce, la verità cui sarebbero fa­
cilmente pervenuti se non aves­
sero calpestato i fondamentali 
principi cristiani.

M ario  D e M ajo

NOTE DI SCIENZE SOCIALI

Il concetto di proprietà in Proudhon

L ’articolo fa  seguilo a anello, 
dello stesso Autore, apparso su 
.4. F. dell'8 aprile.

In un discorso (1), disse il 
Bergson « ogni attività filosofica 
feconda nasce da una concentra­
zione del pensiero alla cui base 
sta un’emanazione pura ». Qua­
le è l ’orientamento intrinseco, e 
l ’anima ispiratrice della dottrina 
di Tommaso d’Aquino P

La santità, che è nel metodo, 
penetra come intuizione iniziale 
nella dottrina : senza di essa non 
si attuerebbe nè si comprende­
rebbe, sarebbe sterile e disori en. 
tata, senza unità e senza luce : 
direi, con Pascal, che non var­
rebbe un’ora di tempo, e con 
Mayne de Byron, non scioglie­
rebbe nella loro interezza ed effi­
cacia i problemi ch’essa pone.

Per essa invece il pensiero to­
mistico è dottrina santa, filosofia 
cristiana, canonizzata, come si 
esprime Pio XI, nei documenti 
pontifìci, da Giovanni XII a Be­
nedetto XV; è pietra angolare 
nella restaurazione di Leone XIII, 
penetra nella sua luce e nella 
sua unità sintetica la natura e la 
connessione degli studi filosofici 
e teologici ordinati nella Deus 
Scientiarum Dominus.

Si ripete che S. Tommaso ha 
continuato Aristotile; ed io pen­
so, con il Brentano e il Rolfes, 
con Maritain e Sertillanges, che 
so il filosofo fosse vissuto nel se­
colo XIII avrebbe visto il suo si­
stema meravigliosamente com­
pletato dal suo più fedele esege­
ta: nel centro però avrebbe scor­
ta una nuova linfa vitale, nel 
fondo una luce di nuove idee che 
erano solo nell’oscura potenzia­
lità del pensatore di Stagira : « È 
uno dei fatti più commoventi 
della storia, scrive il Barrès (2), 
il momento in cui il cristianesi­
mo, definitivamente vittorioso, 
ferma i suoi ministri distruttori 
di idoli e dice: ora che il nemi­
co è sconfìtto, possiamo prender 
quel che v’ha di buono ». Tom­
maso, che s ’è preso Aristotile, ha 
reso un grande onore, al disce­
polo di Platone, ha fatto sì, di­
ciamo con Emilio Boutroux, che 
l ’opera più considerevole del gre­
co fosse la filosofia cristiana, por­
tando la limpida ragione greca 
nel cielo luminoso della rivela, 
zione evangelica. Così il dramma, 
ch’era sorto agli albori del M. E. 
nell’incontro di due civiltà, ed 
gnifica catarsi nella dottrina 
sancta et catholica del Dottore 
Universale.

La prima questione di quella 
Somma, ch’ebbe in Trento gli 
onori degli altari, apre la cat­
tedrale della Santa Dottrina, il 
primo articolo, ammettendo oltre 
le discipline filosofiche un’altra 
dottrina, afferma oltre la scienza 
la fede, oltre la ragione la rive­
lazione « quia homo ad quen- 
clam finem ordinatur qui com- 
prehensionem rationis excedit ».

Chi vuol prescindere da quel- 
1 ordine, chi vuole una filosofia 
laica, immanentistica, ricordi, 
continua S. Tommaso, che il pro­
blema di Dio, del mondo, dell’io 
e del suo destino, non avrà rispo.

Su cento sedicenti cristiani ot­
tanta almeno quando si sentono 
suggerire la preghiera come il 
mezzo più efficace, tra gii altri, 
umani e necessari anch’essi s ’in­
tende, per togliersi dalle diffi­
coltà in cui quel momento li 
tiene, se n ’hanno a male.

— « Se non hai altro da dirmi, 
puoi startene zitto e risparmiarmi 
così oltre al resto, una presa in 
giro ». O lo pensano o lo dicono 
anche.

E non occorre andar tanto lon­
tano per rendersene conto : fac­
cia ciascuno di noi un esame di 
coscienza e poi veda se non l ’ha 
provata anche lui una sensazione 
simile. L’avrà domato forse quel­
l ’atto di rivolta istintiva, perchè 
abituato a tale ginnastica della 
volontà e perchè compenetrato 
più profondamente di senso re­
ligioso; ma quanti cristiani non 
lo sanno fare ! Si direbbe che 
nella preghiera, e di conseguen­
za nell’aiuto divino per le cose 
di quaggiù non hanno nessuna fi­
ducia.

Ciò poi che fa ancor più im­
pressione è che tanti di questi e, 
diciamo pure, di noi, per cercare 
fin dove è possibile di non esse­
re farisei, fanno magari la Comu­
nione quasi ogni mattina e sono

buoni di passare un’ora e più al 
giorno in preghiera: cioè cristia­
ni, si direbbe, di quei buoni.

Illogicità ? Proprio così. Illogi­
cità tanto impressionante quanto 
diffusa e invincibile. E tale che, 
non si limita al campo della pre­
ghiera, propriamente detta, ma 
si estende all’agire e scinde in 
due tutta la vita. Con scandalo 
legittimo, almeno fino a un certo 
punto, di quelli che la religione 
conoscono solo attraverso ai catto­
lici singoli.

Il Machiavelli, dopo aver tra­
scorso tutta la giornata intento 
alle sue opere di buon proprieta­
rio campagnolo, senza affatto un 
pensiero di storia, ma probabil­
mente, masticando fiele a tutto 
andare per essere stato messo da 
parte, la sera si rassettava bai 
bene indossava la sua veste più 
ricca e, aprendo i codici, entrava 
in quella « corte delli antiqui ho- 
mini » ch’egli risuscitava un mo­
mento per porsi a colloquio con 
loro e pascersi « di quel cibo che 
solum è mio — scriveva egli — e 
c h ’io nacqui per luì ». Viveva in­
somma in due mondi compieta- 
mente distinti.

Noi i cristiani cioè di cui sopra, 
ci comportiamo, un poco, mi pa-

re, nello stesso identico modo ri­
guardo al soprannaturale. Come 
se questo non rivivesse che in 
quei momenti in cui ci pensia­
mo e lo vogliamo noi; come se la 
Chiesa in cui entriamo a pregare 
non fosse piantata su questa stes­
sa terra su cui camminiamo tut­
to il santo giorno e noi, i mede­
simi di quando siamo fuori.

E anche, forse, in pratica non 
diamo ragione al detto di quel 
russo, mi pare sia Turghenieff, 
che alla preghiera l ’uomo ricorre 
soltanto quando vuol cavare cin­
que da due più due ?

Quando cioè non c ’è nulla da 
fare e, in teoria — praticamente 
non possiamo mai saperlo —• la 
stessa preghiera risulterebbe inu­
tile e assurda.

È proprio questa pretesa rivela­
zione dell’irreparabile che urta 
tanto i nervi a quell’uomo di 
poca fede che ti viene a confidare 
le proprie pene. Come quel mala­
to che a vedere il prete pensa su­
bito al unerale, alla bara, alla bu­
ca — che freddo laggiù, mio Dio 
e che peso quei quattro metri 
di terra sullo stomaco ! — Ed è 
tanto il terrore e l ’oppressione 
flie, disgraziato! ci casca, maga­
ri, dentro, prima del tempo.

E C HI
Così quando il dicembre scorso 

come strenna Natalizia il Papa 
consegnò al Sacro Collegio il do­
no di quelle tre parole : « Prega­
re, pregare, pregare ! » come mez­
zo per vincere i mali che da ogni 
parie assalgono e attanagliano 
il mondo, quanti non furono i 
cattolici, non di Azione però que­
sta volta, che rimasero male e 
ripeterono l ’antico: « Durus est 
sermo iste! >\

Quelli veri soltanto compresero, 
e, naturalmente, anche i più in­
telligenti.

Lo prova il fascicolo dal titolo: 
« Pour le bien commun », o, « La 
responsabilità del Cristiano e il 
momento presente » uscito di 
questi giorni in Francia e recante 
in fronte ben cinquanta nomi dei 
più chiari pensatori e scrittori 
cattolici francesi contemporanei : 
tra i quali, com’è naturale, i due 
particolarmente e simpaticamen­
te noti a noi fucini : Gilson e Ma­
ritain

Il contenuto è un messaggio ri­
volto a tutti i cattolici della Fran­
cia, così disorientata, al presen­
te, dai gravissimi mali morali e

politici che l ’hanno messa sosso- 
pra, col quale li invitano ad agire 
senza indugio e tracciano loro la 
via seguendo la quale potranno 
portare a beneficio di tutta la 
Nazione quei principi che essi 
possiedono, i soli capaci di instau­
rare una vita sociale nuova e 
sana.

Ebbene, dopo aver esposto alcu­
ni concetti intorno alla nota dot­
trina sociologica della Chiesa Cat­
tolica e dopo aver accennato ap­
pena ai « mezzi politici immedia­
ti », di cui dovrebbero servirsi i 
cattolici per essere coerenti ed effi­
caci, terminano indicando il mez­
zo più immediato ed efficace di 
tutti e alla portata ancora cìi 
tutti : la preghiera e la vita pri­
vata individuale veramente cri­
stiana, (presupposto quest’ultimo 
di quella e preghiera essa stessa).

Crediamo utile riportare qui 
qualche brano del messaggio.

« Vi sono dei mezzi più imme­
diati ancora che i mezzi politici 
immediati. Essi sono di ordine 
spirituale e riguardano la vita 
privata. Qui ciascuno di noi, quel­
li anche che si tengono appartati 
dall’azione politica hanno sin da 
questo istante la possibilità di 
agire e vi sono tenuti Noi cre­
diamo che riguardo al bene co-

mune temporale si trascuri ordi­
nariamente troppo l ’efficacia del­
le energie che provengono dalla 
vita della persona, e i doveri che 
vi corrispondono. Noi abbiamo fe­
de nei mezzi poveri.

Ci è stato detto di pregare sem­
pre. Pensiamo noi abbastanza a 
questo comandamento e alle pro­
messe sulle quali si appoggia ? 
Comprendiamo che le cose este­
riori, politiche e temporali, posso­
no realmente essere modificate 
nel loro corso della nostra pre­
ghiera e che è proprio di là che 
si deve cominciare ? I cattolici co­
noscono l ’efficacia della preghie­
ra, del digiuno, delle opere di 
penitenza e di misericordia. Essi 
hanno i Sacramenti, l ’interces­
sione dei Santi, le preghiere pub­
bliche, la presenza in sè di Dio 
che ascolta nel &%reto. Se essi 
applicassero ciò che sanno votan­
dosi anima e corpo a questa ope­
ra, ben molte cose cambierebbe­
ro ». E più giù continua :

« Noi non contiamo unica­
mente ,.su questi mezzi di ordine 
spirituale e concernenti la vita 
privala... Ma noi siamo profon­
damente convinti che questi mez­
zi poveri sono i primi necessari. 
Questa attività dell’animo è più 
urgente e più pratica che molte

GRUPPI DI STUDIO NELLE ASSOCIAZ.

Verona
L’INDIVIDUALISMO

Relatore : Avv. Luigi S e l m o .

Il principio cattolico intorno 
all’origine dell’Autorità è da ri­
cercarsi nella troppo famosa fra­
se : « Omnis potestas a Deo », in­
tesa in lato senso.

Le principali teorie che hanno 
dato origine alle più importanti 
correnti filosofiche in questo 
campo sono due: una individua­
lista, il cui esponente principale 
fu Rousseau, secondo il quale la 
persona che riveste l ’Autorità ha 
dagli individui una specie di de­
legazione dell’Autorità stessa: 
ciascun individuo, cioè, si è, in 
parte, privato dei diritti che solo 
a lui spettano, per legittimare 
l ’Autorità affidata ad una perso­
na. L ’errore di questa teoria è 
quanto mai evidente quando si 
pensi solo che, se così non fosse, 
non si spiegherebbe come l ’auto­
rità possa imporre dei doveri agli 
individui anche contro la volon­
tà di questi.

La seconda corrente cui ha ac­
cennato il Relatore è l ’attuale 
corrente idealista : questa, postu­
lando che l ’individuo, preso sin­
golarmente non ha diritti pro- 
prii, ma li ha solo in quanto fa 
parte della Società, cade, eviden­
temente, nell’eccesso opposto alla 
precedente scuola e, in pratica, è 
la teoria che servirebbe a legitti­
mare le irannie.

Il vero principio dell’Autorità 
è definito chiaramente nell’Enci­
clica « Immortale Dei » di Leo­
ne XIII, di cui il Relatore si fa 
a leggere alcuni brani, e da cui 
risultano di conseguenza deter­
minati i limiti e le attività del­
l ’Autorità stessa.

È necessario però distinguere 
nell’Autorità tre aspetti: Auto­
rità in sè, la quale proviene da 
Dio; Forme dell’Autorità; Perso­
ne che la rivestono; i due ulti­
mi, in generale ,non provengo­
no da Dio, ma sono determinati 
da fatti e circostanze puramente 
umani, ad eccezione però dell’Au­
torità Ecclesiastica, in cui anche 
la forma viene da Dio, avendo 
Gesù dato alla Chiesa la forma 
monarchica con l ’istituzione del 
Pontificato.

Il Relatore infine passa a par­
lare dei compiti propri dell’Auto­
rità Ecclesiastica, accennando in 
particolare alle dibattute questio­
ni del matrimonio e dell’educa­
zione della gioventù, entità in 
cui i diritti della Chiesa vengono 
a contatto con quelli dello Stato.

Segue quindi la discussione, 
che si svolge feconda special- 
mente nell’impostazione di pro­
blemi aventi immediato o me­
diato riferimento con l ’argomen­
to trattato dall’Avv. Selmo, pro­
blemi che il Presidente si pro­
pone di sviluppare in Gruppi di 
Studio separati.

attività visibili, essa condiziona 
tutto il resto ».

■
Parole siffatte è un bene che 

vengano dette e così autorevol­
mente. Certo adesso tocca ai 
francesi — dico ai francesi per­
chè l ’opuscolo è diretto ad essi — 
metterle in pratica. Ed io sono 
personalmente quasi convinto, 
che non ne faranno nulla...

Perchè ? Non certo perchè quei 
consigli non siano e non appaia­
no, anche, buoni, ma perchè co­
stano troppo gravi sacrifici ad 
fittciarli. Tutti sarebbero pronti a 
servirsene, ma vorrebbe ciascuno 
che prima di lui ne usassero gli 
altri: « senò — pensa — ci ri­
metto ». E su questo punto — 
riferendoci soltanto a quaggiù 
come fa lui — ci si può tranquil­
lamente giurare.

Ma ecco allora che quando si 
lascia in un canto la preghiera e 
la rassegnazione, se è il caso, e si 
cercano affannosamente e si vo­
gliono a tutti i costi altri mezzi 
per trarsi d ’impaccio, non lo si 
fa perchè i primi sembrino me­
no umani o meno dignitosi, ma 
perchè esigono una dose troppo 
grande di abnegazione.

Non sono dunque i primi una 
capitolazione, ma piuttosto i se­
condi ! ***
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Riflessioni sullo scrivere d’oggi

Come tutti i giorni, nell’ora 
in cui la folla, eccitata trasforma­
ta dal fracasso dei trams, dal 
gracchiar delle automobili, dalle 
luci dei negozi, più fitta si in­
contra, si supera, si urta, la si­
gnora Lucia, già verso la settan­
tina, costretta, per vivere, ad af­
fittare due camere del suo appar­
tamento, troppo grande per lei 
rimosta sola, era uscita, non so 
se verso una Chiesa, per andar a 
far visita a qualche conoscenza 
dei tempi di benessere finiti, per 
andare a consolare qualche amica 
più triste e più povera di lei.

Andava col suo passo corto e 
lentissimo abituato al lungo cam­
mino, molto osservando dal suo 
sguardo fìsso, un po’ smorto per 
la fatica di comprendere tutto 
nella coscienza non ampia e ri­
gida, mentre nessuno mai mo­
strava di accorgersi di lei, nem­
meno chi la urtava. Ma il piede 
destro scivolò su una buccia di 
arancia e lei si trovò per terra 
circondata da tanta gente.

# * #
Si accorse di essere nella sua 

camera come in sogno, mentre 
la mano nervosa vagava nella 
borsa di panno, stringendo ora 
il fazzoletto ora le poche monete, 
incerta se asciugarsi gli occhi o 
dare la mancia a quelle figure, 
cui il velo delle lacrime defor­
mava i volti in aspetti grotte­
schi. Ne accompagnò le ultime 
smorfie e l ’allontanarsi con un 
balbettio di ringraziamenti fran­
tumato dal tremito dei denti, poi 
la bocca si aprì in movimenti 
sempre più larghi fino a scandire 
le parole, ma, vide una donna e 
la portinaia che le parlava, capì 
una frase di compassione, allo­
ra interruppe con un suono rau­
co e tronco ¡l’ultimo! grazie e 
ritornò del tutto in sè.

« Perchè erano lì quelle don­
ne ? Perchè non le mandava via P 
Già, erano lì perchè lei era ada­
giata sul divano. Ma perchè non 
pensava ad alzarsi ? » Provò di 
muovere una gamba, tanto poco 
che credette di averlo solo pensa­
to, ma fu trafitta da una pun­
tura profonda e, dietro, distrat­
ta come da uno scorazzar di for­
miche, che senza senso correndo 
si urtarono e, nell’urto, si tra­
sformarono in bollicine. Chiuse 
gli occhi per sentire meglio ciò 
che avveniva entro di sé: la car­
ne della gamba si stirò, si gon­
fiò, come l ’involucro di una pal­
la, e da essa si staccò, con uno 
strappo violento il piede. La sen­
sazione cominciò subito a ripe­
tersi, e lei tentò di evitarla cam­
biando posizione: la corsa avan­
zò oltre il ginocchio, le bolle scop­
piarono rabbiose in una sola 
grande, fino alla coscia, e sentì 
tutto l ’arto venir meno come 
stretto da una tenaglia e segato. 
Abbandonò la testa indietro con 
un lieve dondolìo di sfinimento e 
la portinaia scappò a chiamare 
l ’infermiera che abitava al piano 
superiore.

Quella ingoiò un boccone di 
pane dietro la cucchiata di mi­
nestra e scese. Guardò, tocco pro­
vocando un urlo, pronunciò qual­
che parola che si sfece nella pol­
tiglia del boccone; sparì e riap­
parve col necessario per gli im­
pacchi.

« Signora Adele » supplicò la 
dolorante sollevando appena le 
palpebre: poi, sotto l ’impressio­
ne tiepida si riebbe e parve spo­
gliarsi dal dolore con un sospi­
ro profondo.

« Bisogna andare a ll’ospitale » 
disse la signora Adele, e ¡lei non
ebbe la forza di opporsi.

* * #
« Benissimo » strascicò il chi­

rurgo più per soddisfazione verso 
se stesso che per tranquillizarla, 
e si avviò verso il lavabo.

Dopo il primo dolore, che come 
una puntura acutissima le aveva 
trapassato il corpo per tutta la 
lunghezza ed era fuggito in un 
grido di strazio, dalle labbra in­
solitamente strette non era usci­
to che un lugubre sibilo a mo­
menti lungo a momenti brevis­
simo e affrettato. Ora avrebbe 
voluto soffocare col silenzio l ’illu­
sione di guarir presto; l ’ingessa­
tura le dava fastidio, ebbe schi­
fo della pasta appiccicaticcia e 
calda e si sentì simile in questo 
disprezzo a certe signore aristo­
cratiche. Per alcuni momenti 
ascoltò solo ilo sciacquio, poi il

lieve raschiar dell’infermiere che 
rifiniva l ’ingessatura e il pro­
prio respiro lungo.

Un leggero brivido salì su su 
sfuggendo al controllo della vo­
lontà e sbocciò: « Posso tornare 
a casa ? ».

« A casa ? » ripetè tra sè com­
mossa di aver riconosciuto in 
quel tono di preghiera la sua 
voce di quando era bambina.

« No, no signora » rispose il 
chirurgo, e tentò di calmare il 
pianto improvviso con assicura­
zioni paterne.

Senza riuscirci, perchè quel­
l ’eco di infanzia dopo tanto tem­
po riecheggiato le aveva riporta­
to la permalosità di allora e risve­
gliato il mondo dei ricordi che 
in folla, tumultuanti apparirono 
alla memoria. Ricordi di una vi­
ta delusa...

*  *  *

Aprì gli occhi: attraverso Ha 
trasparenza rossigna che la lam­
pada notturna filtrava nell’om­
bra, distinse i palpiti trasmessi 
alle coperte delle sue compagne 
di sofferenza, e un apparecchio 
di gesso, proteso come un’invo­
cazione disperata la fece rabbri­
vidire.

Invece tutto era silenzio, un si­

Quesio articolo, apparso sul 
New York Times e tradotto qui 
da Nello Viari, contiene alcune 
interessanti notizie sulle tenden­
ze religiose dei giovani studenti 
delle Università am ericane L ’ar­
ticolo è dovuto a un protestante 
e quindi il suo contenuto va 
preso colle opportune riserve.

« Voi siete tutti una genera­
zione perduta » (You are all a 
lost generation) ha detto Gertru­
de Stein a Ernest Hemingway, e 
la frase diventò il motivo del suo 
primo romanzo e una specie di 
insegna per la scettica e cinica 
giovinezza uscita dagli anni del­
la guerra mondiale. Ma, frattan­
to, sta crescendo una nuova ge­
nerazione che non accetta tale de­
finizione. Specie nelle università 
e nei colleges si ritrova un nuovo 
atteggiamento di ricerca e di spe­
ranza, interamente in contrasto 
con la leggerezza negatrice e di­
struttiva di prima.

Tutti credono in Dio...
Forse la più caratteristica 

espressione di questi nuovi sen­
timenti è l ’atteggiamento degli 
studenti più giovani (undergra­
duates) verso la religione. « Dreì. 
ser, Mencken Sinclair Lewis, He­
mingway e tutti gli altri di quel­
la scuola noi abbiamo messo in 
disparte come troppo distruttivi 
— ha dichiarato uno studente di 
Harvard, direttore di un periodi­
co per gli undergraduates. — Noi 
intendiamo costruire al disopra. 
Tra i miei abbonati, del gruppo 
di lettere, io non ne ho trovato 
uno di ateo. Tutti credono in 
Dio. Il problema è il modo di ac- 
costarglisi : noi non lo troviamo 
insegnato nelle chiese esistenti, 
e tuttavia desideriamo di cono­
scerlo. Se qualcuno ci mostrasse 
la strada, noi correremmo a lui ».

Un membro della Columbia 
University che è solito invitare 
gli studenti nuovi nella sua 
casa, descrive il caratteristico 
svolgimento di tali riunioni. « I 
ragazzi sono tutti nuovi, per la 
maggior parte non si conoscono 
tra di loro. La conversazione è, 
dapprima, poco animata e fiacca. 
Si trascina così per circa mez­
z’ora, ma presto uno solleva una 
questione religiosa. Allora tutti, 
d’un balzo, si fanno attenti, e il 
resto della serata è consumato 
nella più animata discussione. 
Io non conosco altro argomento 
che sia d ’un tale ardente inte­
resse ».

...ma “non vanno in chiesa 
che poco.,,
Un membro dell’università di 

Yale, estraneo all’attività religio­
sa dell’università, dichiarò: « Gli 
studenti di Yale parleranno di 
religione ne discuteranno seria­
mente con avidità e ansia di ri­
cerca, ma alla chiesa non vanno 
che poco ».

In altre università si ascolta 
largamente la stessa cosa. Avvie­
ne spesso che Gruppi, adunatisi

lenzio però tragico come un gri­
do di dolore soffocalo. Avvertì il 
contrasto tra i tranquilli riposi 
delle altre notti e l ’agitazione di 
quella, e fu indispettita dall’illo­
gicità di dover sopportare tanto 
cambiamento per la distrazione 
di un attimo.

Tanto fu indispettita che a lun­
go insistè nel tentativo di pensa­
re tutta sè stessa senza quel mo­
mento.

A un tratto si trovò fuori del­
l ’ostinazione, di fronte alla fo­
tografìa di sua sorella, morta di 
pochi anni, prima che nei na.
scesse.

Se la sorella non fosse morta 
forse lei non sarebbe nata, oppu­
re la sua vita sarebbe stata di­
versa, ma ogni rappresentazione 
dileguò prima ancora di essere 
composta.

Non potè immaginarsi la sorel­
la accanto ma nè senti Damma 
dentro sè stessa, u n ’anima gioio­
sa, come le fosse stata affidata 
e sì addolorava per averla, così 
lungo tempo dimenticata.

Ora non più : perchè un predi­
catore aveva detto « Chi non ac­
cetta il regno di Dio come un 
fanciullo non c ’entrerà » e le era 
sembrato impossibile, ora l ’esul­
tanza infantile aveva preso la per­
sona della sorella che lei avreb­
be sempre ascoltata. Così nella 
via delia salvezza trovò la gioia 
di sorella e di madre.

per altri propositi si ritrovi­
no alla fine, impegnati in una 
discussione religiosa. Annunzi 
di conferenze religiose tenute da 
qualche persona autorevole, spe­
cie se uomo di scienza, affolle­
ranno le sale. Ma gli studenti, 
v non vanno in chiesa che po­
co », all’infuori di quelle istitu­
zioni dove la frequenza alla cap­
pella è ancora obbligatoria: que. 
s t’ultimo caso può essere con 
qualche difficoltà compreso tra i 
segni dell ’interessamento nuovo 
da noi esaminato.

A un fedele praticante, catto­
lico protestante o israelita, può 
sembrare contradditorio che per­
sone seriamente interessate alla 
religione ignorino i centri tradi­
zionali di essa. Naturalmente il 
culto non è interamente man­
chevole. In ogni college vi è un 
gruppo di frequentatori abituali 
della cappella, sebbene qualche 
volta si riduca a un numero mi­
nimo. Io capitai a un servizio te. 
nulo nella cappella dell’univer­
sità di Pennsylvania, un merco­
ledì del maggio passato, e trovai 
che tutta l ’adunanza di quella 
mattina era formata da uno stu­
dente.

Si è troppo trascurata 
la religione!

Da allora, l ’università di Penn­
sylvania ha istituito un nuovo 
cappellano; Yale ha affidato la 
cappella a un suo antico studen­
te; Harvard ha inaugurata una 
chiesa universitaria del valore di 
800.000 dollari e in diversi altri 
luoghi simili e anche più costosi 
sforzi sono stati fatti per provve­
dere alla vita religiosa degli stu­
denti. Di fatti alcune delle più 
belle costruzioni religiose recenti 
sono state innalzate da univer­
sità. Così Trinity College, nel 
Connecticut, aprì il giugno pas­
sato una cappella costata un mi­
lione di dollari. E la Duke Uni­
versity, nella Carolina del Nord, 
ha aggiunto un torreggiente edi­
ficio centrale alle sue recenti co­
struzioni gotiche, sotto forma di 
una cappella dal valore di due 
milioni di dollari, che è forse la 
più costosa chiesa del Sud. Que­
ste costruzioni religiose univer­
sitarie rivaleggiano con la me­
dievale imponenza della grande 
fabbrica, compiuta quattro anni 
fa all’università di Chicago e co­
stata due milioni di dollari, con 
l ’aggiunta di un altro milione di 
fondo; e con la cappella, egual­
mente grandiosa, inaugurata nel 
1928 all’università di Princeton. 
Ognuna di queste costruzioni 
sarebbe abbastanza grande e fa­
stosa per diventare la cattedrale 
di un vescovo.

C’è, tra gli educatori, un in­
quieto senso che la religione sia 
stata trascurata e che essa sia 
necessaria. Anche nelle univer­
sità dì Stato, dove è bandita una 
religione ufficiale, si ritrova que­
sto atteggiamento; e le chiese 
delle diverse confessioni sono in­
coraggiate ed anche sollecitate a

Scrivo il mio primo articolo 
in proposito d’arte' nella certez­
za assoluta che pochi mi legge­
ranno, perchè tutti o quasi, pri­
ma di incominciare, vorranno ve­
dere la mia sottoscrizione e non 
trovandola per nulla famosa, 
volteranno pagina: degli altri, 
quasi tutti, intenditori veri o sol­
tanto pretesi, mi abbozzeranno in 
segreto un sorriso di compas­
sione.

Convinto che l ’essenza del bel­
lo non si può apprendere dai li­
bri che ne trattano più o meno 
lodevolmente, ma solo dal buon 
gusto che uno può formarsi leg­
gendo e facendo suo in qualche 
modo il bello artistico dei veri 
scrittori, andavo da tempo cer­
cando di determinare ciò che fa­
cesse ad esempio capolavori i ca­
polavori.

Una sera conversando di pro­
posito con un dotto amico, do­
po breve discussione, concludem­
mo insieme che : come la virtù 
sta nella via di mezzo, altrettanto 
deve dirsi del vero bello. E mi 
spiego : una descrizione o una 
narrazione ad esempio, non devo­
no essere nè troppo sciatte, nè 
troppo dilungate per essere arti­
stiche, e altrettanto si dica della 
delineazione di un carattere o 
della mostra che si vuol fare di 
un sentimento proprio.

provvedere cappèlle, sacramenti, 
servizi e altri aiuti alla pietà. 
Predicatori e pastori titolari han­
no rinunziato alle loro parroc­
chie di città per diventare decani 
di cappelle, cappellani di gruppi 
universitari e consiglieri religio­
si degli studenti.

Indifferenza tra i giovani, 
per la religione organizzata

Questi sforzi sono stati accolti 
con qualche favore, in alcuni 
luoghi maggiore che in altri. V e 
stato un aumento nel numero 
dei frequentatori delle nuove 
cappelle e gli studenti vanno ora, 
dai loro consiglieri religiosi, in 
più grande numero che non fos­
se sei anni fa. Ma anche se al 
servizio domenicale il numero di 
quattrocento studenti è doppio 
di quello di prima, esso non si­
gnifica, in una u’niversità di 8000 
iscritti, che i suoi allievi vanno 
in massa alla chiesa. Per la gran­
de maggioranza degli studenti 
più giovani (undergraduates) 
l ’atteggiamento verso la religio, 
ne organizzata è l ’indifferenza. 
Questa è così larga che molti uo­
mini maturi propendono a du­
bitare della serietà dell’interes­
samento intellettuale degli stu. 
denti a tale soggetto... Forse esso 
è vago e informe, ma tali sono 
molte delle discussioni religiose 
oltre le mura dei colleges. E se 
esso non si estrinseca e raccoglie 
in alcun luogo, forse che tanti 
dei nostri studiosi religiosi e in ­
dagatori di metafisica non ritro­
vano se stessi « uscendo dalla 
stessa porta nella quale erano 
penetrati » ?

“ Insolita onestà intellettuale,,
Di questo interesse degli stu­

denti per la religione parte può 
essere fatto di parole, parte un 
atteggiamento esteriore, ma esi­
ste in molte domande una pro­
fonda serietà, una larga parte 
di onesta ricerca per una via; nè 
l ’indagine per una certezza è 
screditata dal fatto che i suoi 
cercatori sono giovani e forse non 
usano tanta riverenza quanta i 
loro predecessori e insistono nel 
considerare razionalmente ciò 
che prima era accettato per fede.

« Insolita onestà intellettuale » 
— è il modo col quale il dr. 
Brooke Stabbler, cappellano del­
l ’università di Pennsylvania, ha 
caratterizzato il presente atteg­
giamento degli studenti. — Pron­
to a ricevere, ma non facilmente 
infatuato » — l ’ha definito il dr. 
Irving Berg, cappellano dell’uni­
versità di New York. « Pensoso » 
- -  l ’ha chiamato il dr. Henry 
Sloane Coffin.

Il dr. Robert Russell Wicks, 
decano della cappella dell’univer­
sità di Princeton, ha dichiarato 
che egli professa riconoscenza al­
la scienza per la passione degli 
studenti moderni alla verità.
' L ’atteggiamento scientifico ha 
ammaestrato gli studenti a ri­
cercare i fatti e a fondare ogni 
opinione sui fatti. Un ragazzo mi

Cogliere tutti i particolari è un 
difetto come il non coglierne al­
cuno. Nel primo caso la fantasia 
che vuol rimanere attiva quan­
do si legge o si ode, viene pre­
sto ad annoiarsi perchè co­
stretta ad un ozio forzato : nel 
caso secondo essa si trova imbro­
gliata a compiere una fatica, per 
il momento, troppo ardua. M’è 
sempre parsa quella del giusto 
mezzo la via dei geni e son con­
vinto che chi non la segue, cam­
mina a ritroso e non arriverà mai 
a baciare in fronte la gloria che 
sogna febbrilmente.

L ’originalità, chè tanto cercata 
oggi dai pretesi scrittori, è ori­
ginale solo nel suo sforzo vano di 
essere tale. Si vuol scrivere come 
altri non scrisse mai : ma se ora 
si scrivesse trasfondendo nei ver­
si o nella prosa quale esso è il 
proprio « io », che è sempre ori­
ginale, ecco che si avrebbe già 
trovata l ’originalità, perchè mai 
non furono nei geni due gusti, 
due spiriti estetici uguali.

In secoli di decadenza si affer­
marono coloro che seppero op­
porsi alle tendenze del tempo, in­
terpretando il gusto nuovo di 
quel popolo incontentabile che 
sono i lettori. Il presente secolo 
è di decadenza somma : occorre 
opporsi alle tendenze odierne in 
modo assoluto quindi, e interpre-

disse l ’altro giorno: « Al di sotto 
di ogni cosa, ciò che io desidero 
conoscere di più è la verità ». 
Tale atteggiamento conduce ad 
alcuni problemi veramente fon­
damentali, perchè lo studente 
del college è oggi più maturo del 
suo compagno di vent’anni fa. 
Egli s ’incontra, nell’università, 
con tutte le correnti di pensiero, 
le scoperte e le idee che corrono 
attraverso il mondo, e le sue per­
plessità e interrogazioni riflet­
tono questi più larghi contatti. 
« Dal 1900 agli anni della guerra 
mondiale — ha dichiarato il dr. 
Charles W. Gilkey, decano della 
cappella dell’università di Chi­
cago — i problemi religiosi che 
di solito erano posti dagli stu­
denti del college riguardavano al­
cuni dogmi : la Nascita verginale, 
la risurrezione fisica, la Bibbia. 
Ora io li sento ricordare rara­
mente. La questione tipica che 
sì pone oggi è una variante del 
problema cosmico: « Perchè noi 
siamo qui ? ». « Ha la vita qual­
che significato ? ». « Yi ha evi­
denza sul fine del mondo ? ». 
« Quale vantaggio vi è a prega­
re » ? Non domandano se Dio esi­
ste, ma le loro questioni si ridu 
ceno a quello ».

Responsabilità della scienza 
e della storia.
I colloqui avuti con gli stu­

denti stessi confermano ciò e di­
mostrano la responsabilità della 
scienza nel cambiamento. E non 
solamente della scienza, ma an­
che della storia che risulta al­
trettanto rovesciatrice. A Colum­
bia un gruppo di undergradua­
tes mi parlò dei corsi sulla civiltà 
contemporanea e dell ’influenza 
che hanno sopra lo studente. « Si 
passa attraverso un ciclo — mi 
dichiarò uno dei direttori del Co­
lum bia Spectator. Si arriva al 
college con un certo complesso di 
credenze instillate in casa e a 
scuola. TI corso getta contro un 
muro di pietra di dubbi e di de­
lusioni. Esso mostra la chiesa in 
poco limpidi compromessi; si di­
venta dubitosi circa quello che 
si stimava certo; si è spinti a sti­
mare la propria strada errata, e 
ciò si riflette anche sulla fede, 
sebbene essa sia cosa diversa. 
Molti di noi attraversano questo 
ciclo ».

Ma nei corsi di storia, nello stu­
dio della civiltà contemporanea, 
è la storia delle scienze quella 
che provoca le questioni più pro­
fonde e solleva i dubbi più seri. 
L ’esplorazione dell’universo at­
traverso il telescopio, il micro­
scopio e gli altri magici spiragli 
del laboratorio ha evocato pro­
blemi che non erano mai stati 
posti dai nostri genitori o se po­
sti rapidamente messi da parte 
come perverse curiosità o consi. 
derati parte necessaria di quel­
l ’amaro esercizio conosciuto come 
l ’accettazione dell’universo.

(// seguito al prossim o numero)

tare nel miglior modo i gusti 
nuovi del popolo che legge.

Mi pare che gli scrittori d’oggi 
cerchino di interpretare invece il 
gusto dei colleghi soltanto e che 
basti loro scriver diversamente 
da essi per darsi l ’aria di valere 
qualche cosa.

La nostra gente è ammaliata 
oggi dall’americanismo, che è 
nell’arte e nella vita stessa: tut- 
dinamica, vuotezza, superficialità 
tavia appunto perchè essa è an­
che critica, capisce questa malia e 
tende a liberarsene. E fiato spre­
cato quindi il voler dimostrare, 
ad esempio, che è caduto il tem­
po del sentimentalismo. Oggi co­
me ieri, il popolo (intendo sem­
pre quello dei lettori) si commuo­
ve leggendo la narrazione di un 
fatto o la descrizione di un par­
ticolare che facciano palpitare le 
tristezze della vita, come sa ride­
re davanti al caso o all’individuo 
che sanno fargliele per un mo­
mento dimenticare.

Il futurismo (funerale dell’ar­
te) è un volo pindarico che il po­
polo non può comprendere: esso 
che è abituato a gustare le cose 
belle di primo acchito, domanda 
oggi che gli autori spieghino ciò 
che vorrebbero dire, quelli auto­
ri, dico, che gettano sulla verità 
e sulla bellezza nuli’altro che 
un’ombra di incomprensione rab­
biosa. Credono il popolo macchi- 
nizzato, diverso da quello che fu 
sempre, mentre non è altro che 
più colto e perciò più critico. 
Non gli piacciono la rettorica o le 
forme viete, si sa, come non ama 
certe baggianate medioevali o le 
geniali trovate mitologiche; ma è 
sempre esso, con la sua naturale 
lendenza a cogliere il bello ovun­
que sia e a condannarlo affatto 
dove non è mai esistito e si sfor­
za di esservi.

Nessuno dovrebbe negare che 
sia la forma essenza d’arte, ma 
essa non basta. Badare soltanto 
alla forma è uno scrivere per 
scrittori e per critici. I lettori vo­
gliono qualche altra cosa : il con­
tenuto, e anzi un contenuto di 
verità che sia tale, e non della fal­
sa, dell’apparente verità della vi­
ta e dei casi suoi. Il buono piace 
a tutti anche in arte : e oggi ge­
neralmente lo si trascura, fingen­
do di ignorarlo : si esagera invece 
ili lato cattivo, amorale della vita, 
non velandolo, come sarebbe ne­
cessario o suscitandolo dove non 
c ’è affatto. La vita umana non si 
svolge soltanto sul modo dei ri­
trovi notturni o degli ambienti 
meno nobili, come vorrebbero 
Fitigrilli, Da Verona e compagni, 
che non cercano l ’arte, ma il de­
naro... E sono letti, sicuro! Il 
pornografico come tale, è sempre 
piaciuto ed è esso che si cerca 
io. simili libri, non mai l ’arte.

Il bello artistico è come nasco­
sto in ogni enomeno sia fisiolo­
gico sia psichico: sta all’autore 
ii saperlo trovare il farlo suo in 
qualche modo e poi, come l ’ha 
vissuto nel suo spirilo trasfon­
derlo negli altri con suoi scritti.

E se con questo principio, ne 
uscisse un romanzo proibito o da 
proibirsi da ogni coscienza che 
ancora si possa dire umana, la 
conclusione più logica sarebbe un 
pressapoco la seguente : in code­
sto romanzo ,dunque, l ’autore ha 
trasfuso se stesso e, siccome in 
lui nulla v’è di spirituale o di no­
bile e che nobiliti, è chiaro a qua­
le specie d’animali debba egli 
necessariamente appartenere.

D ’O lim pio
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La Pentecoste
La gran giornata di Pente­

coste trovò tutti i discepoli 
di Gesù raccolti ’’nel mede­
simo luogo; e di subito si 
udì dal Cielo un tuono, co­
me di vento impetuoso che 
soffia, e riempì tutta la casa 
dov’essi si trovavano. E ap­
parvero, distinte l’una dalle 
altre, delle lingue che pa- 
rean di fuoco e se ne posò 
una su ciascuno di loro; e 
furono ripieni di Spirito 
Santo, e cominciarono a 
parlare in varie lingue, se­
condo che lo Spirito Santo 
dava loro d’esprimersi” .

La narrazione degli Atti 
degli Apostoli non potrebbe 
esser più limpida. La Chiesa 
di Cristo, confortata nei suoi 
membri da celesti carismi, 
iniziava così la sua vita.

Di questi carismi, che più 
o meno palesemente accom­
pagneranno la Chiesa, si è 
celebrata ab antiquo la so­
lenne discesa, adempimento 
di una promessa del Reden­
tore divino: non vi lascerò 
orfani ma vi manderò lo 
Spirito di verità.

La liturgia romana ha da­
to grande solennità a questo 
rito commemorativo che, — 
a differenza delle cerimonie 
pasquali, che si celebravano 
al Laterano, — si svolgeva 
nella Basilica Costantiniana 
di S. Pietro in Vaticano.

Perchè a S. Pietro? E chia­
ro. Nel cenacolo, in attesa 
dello Spirilo Santo, era Pie­
tro il capo in esercizio del 
piccolo gruppo, embrione 
della Chiesa nascente; su di 
lui e su gli Apostoli e di­
scepoli da lui presieduti do­
veva discendere, coi suoi do­
ni, il Settemplice Spinto 
consolatore; giusto dunque 
che presso la tomba di Pie­
tro, e non altrove, si cele­
brasse la grande ricorrenza.

La quale, per altro, nei se­
coli VII e Vili veniva prean­
nunziata da una caratteristi­
ca cerimonia in S. Maria ad 
martyres (Pantheon) consi­
stente nella pioggia di rose 
dall’apertura delia volta del­
la grandiosa costruzione di 
A grippa.

Ma la festa del giorno era 
con Stazione a S. Pietro, pre­
sente il Papa, e s’iniziava 
con l’annunzio festoso dello 
Spirito del Signore che riem­
pì l’orbe intero e con Tal- 
leluia giulivo.

L ’azione sacra si prepara­
va con cantici alleluiatici 
ed invocazioni pressanti al 
Santo Spirito, perchè riem­
pisse i cuori de’ suoi fedeli 
e vi accendesse le fiamme del 
suo amore. Innocenzo III vi 
aggiunse la stupenda se- 
quenzia: Veni Sancte Spiri- 
tus, - et emitte coelitus - 
lucis tuae radium, che è uno 
dei capolavori della lettera­
tura liturgica. 'Taluno l’attri­
buisce a Stefano Langton, 
cardinale inglese della prima 
metà del secolo XIII.

L ’anafora, o prefazio, ri­
corda l’ascensione di Gesù 
al cielo e l’adempimento del­
la promessa con l’invio del­
lo Spirito Santo in fdios 
adoptionis, fatto che viene 
ricordato anche prima delle 
menzioni stabilite nei ditti­
ci, dove la Vérgine, gli Apo­
stoli, i martiri e i confesso­
ri, sono invocati in soccorso.

La preghiera o colletta, 
detta a nome ed in unione 
col popolo, esprime i voti 
unanimi per l’odierna solen­
nità: ”0  Dio che, in questo 
giorno, con la illustrazione 
dello Spirito Santo, hai am­
maestrato i cuori dei tuoi fe­
deli; concedi a noi, che nel 
medesimo Spirito abbiamo il 
senso delle cose giuste — 
recta sapere — e che possia­
mo sempre godere del suo 
santo conforto: per il Signor 
nostro Gesù Cristo che teco 
vive e regna, Dio, nell’unio­
ne del medesimo Spirito 
Santo, per tutti i secoli de’ 
secoli. Am en” .

n. n.

Carlo Rossini
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Continuare la tradizione!
Ai compagni del sud

Ritorno da un viaggio nel Sud, 
che è tutto un profum o inebrian- 
briante di rose e di fiori d ’aran­
cio...

Porto con m e l ’im pressione dei 
compagni reduci dal Convegno 
Meridionale, un’im pressione di 
commozione indicibile, di entu­
siasmo ardente come le lave del­
l ’Etna e del Vesuvio.

E porto nel cuore scritta con 
caratteri di fuoco, la visione su­
blim e di Napoli, dall’alto d ’un 
colle, in una mattina d ’azzurro 
e di sole.

Palpitava sotto il soffio fresco 
del vento l ’im m ensa distesa del 
m are e sem brava unire il suo 
m orm orio innumerevole al con­
certa, delle campane che nel mat­
tino dom enicale chiamavano al 
Tempio i fedeli.

Giungeva su ll’altura, or grave 
or argentina, l ’onda canora dei 
bronzi dalle cupole e dalle torri 
barocche, dalle cento chiese di­
sperse tra il via-vai delle strade, 
nella vertigine dei quartieri del­
la Metropoli affollala.

Al di là della Città, il profilo 
purissim o della Penisola Sorren­
tina e del Vesuvio: a sinistra, ol­
tre la fertile piana, m onti e m on­
ti e monti, come in una fanta­
stica cavalcata ideale, com e in

(Continua dalla 1“ pagina!

opponiamo al loro odio - se non 
dolcezza e amore.

O Monarca dei cieli, - o Dio 
pieno di clemenza, - degnati po­
sar gli occhi - sui mali della 
Francia ! - Possa la mia espia­
zione - eguagliare i suoi delit­
ti, - disarmar la tua vendetta, - 
restituirtela per sempre ! ».

Condannato come prete « re­
frattario alle leggi » il confes­
sore magnanimo piegò il ginoc­
chio a terra e pregò : « Vi rin­
grazio, mio Dio perchè mi avete 
giudicato, oggi, degno di mo­
rir per la fede e di udir pro­
nunziare la mia sentenza di mor­
te, in un luogo dove tanto spes­
so ho predicato ed esercitato le 
mansioni d ’un augusto mini­
stero ».

In quella sala-cappella era una 
donna, degna di essere unita al­
le madri degli antichi martiro­
logi: era la madre del nostro lu­
minoso Eroe. Alle sue braccia 
egli fu lasciato qualche tempo 
per l ’ultimo addio. Uno dei pre­
senti alla scena pronunziò allo­
ra queste parole : « È tuo figlio, 
cittadina ? ». Alla risposta affer­
mativa, costui replicò: «Ebbene 
tu hai allevato un mostro! ».

Ma la storia verace giudica fra 
i « mostri » e i « cittadini » d’al­
lora e d ’ogni tempo.

La preparazione al martirio fu 
nella preghiera e nelle opere di 
carità : contegno mirabile che
c®mmosse gli stessi manigoldi, 
dei quali più d’uno ritornò a 
Dio.

Volò alla» palma come gli eroi 
più illustri del martirologio cat­
tolico. In quel memorabile 3 mar­
zo 1796 il confessore eroico, con 
le mani legate dietro il dorso, 
passò per Vannes costernata, fra 
i singhiozzi dei cuori fedeli e, 
avanzando tra i fossati del Me- 
né, giunse al luogo del suppli­
zio. Quindi, consegnò se stesso 
al carnefice con perfetta rasse­
gnazione e pronunziò le parole 
di Nostro Signor Gesù Cristo sul­
la Croce : Signore, rimetto la mia 
anima fra le tue mani. Nello stes­
so momento un angelo lasciava 
la terra e il Cielo accoglieva un 
nuovo cittadino. Tutti i fedeli si 
precipitarono accalcandosi sotto 
la ghigliottina, senza timore dei 
gendarmi, per inzuppare lini e 
fazzoletti nel suo sangue. Pa­
recchie famiglie di Vannes con- 
servano ancora con venerazione, 
come reliquie di un santo marti­
re, frammenti di quei lini in­
sanguinati.

Sul suo sepolcro furon poste 
come motto queste parole sacre : 
« liifiutò di violare la santa leg­
ge di Dio e fu immolato ». La 
madre dolorosa e gloriosa volle 
esser sepolta accanto al figlio 
eroico.

un quadro luminoso della ri­
nascenza.

Allora ho sentito un groppo di 
pianto salirmi alla gola, mi sono 
inginocchiato sulla terra, ed ho 
pregato così:

Sia lode a Te, o Signore, per la 
gioia che doni alle anim e nostre, 
per le grazie che con doviziosa 
mano largisci alle nostre terre 
del Sud!

Io Ti prego per le genti d ’A­
bruzzo e di Lucania, di Puglia e 
di Calabria, di Sicilia e di Cam­
pania.

Ti prego per questo popolo  
onesto e laborioso, che crede fe r ­
m am ente in Te, che crede nella 
Verità della Tua Legge e nella 
Santità della Tua Chiesa.

Concedi, Onnipotente Iddio, 
che la parte più eletta della sua 
gioventù conosca in più  fitta 
schiera il bene e la gioia della 
nostra vita fu cin ai

E se è nei Tuoi disegni che pel 
maggiore, rispettivo nostro bene, 
noi, com pagni d ell’Isola e del 
Continente, procediam o distinti 
alla diffusione del Tuo Regno, 
affretta il com pim ento di questo 
volo.

Ma serba sem pre intatta quel­
l ’unità dei cuori, che è la nostra 
gioia più grande.

Per la Tua gloria, o Signore!
E cosi sia.

Le campane di S. Pietro, che 
lo scorso anno salutarono Santo 
Andrea Uberto Fournet, che un 
giorno ormai lontano accolsero 
con funebri rintocchi il Papa 
martire della rivoluzione, Pio VI, 
hanno anche salutato questa no­
vella vittima della rivoluzione an­
ticristiana ed altre ne saluteran­
no Anche durerà la chiesa mili­
tante. A noi incombe il dovere 
di inchinarci innanzi a queste 
eccelse figure e dal sangue di 
Pietro Renato Rogue, raccolto 
con pietà devota dai fedeli, trar­
re argomento e forza di imita­
zione nella virtù, nella operosità 
per il bene, nella fedeltà a Ge­
sù Cristo... usque ad effusionem  
sanguinis.

La B. Elisabetta Bichier
Giovanna Elisabetta B ichier des 

Ages non ha versato il suo san­
gue per la Fede, ma è ben de­
gna di star vicina al martire, 
per la fedeltà conservata in mez­
zo alle medesime insidie rivolu­
zionarie, per la medesima cari­
tà che ne ispirò le imprese cri­
stianamente audaci, per l ’opera 
di Apostolato compiuta e non an­
cora conclusa dalla sua spiritua­
le discendenza in mezzo alla so­
cietà moderna.

Essa è un flore dell’alta società 
francese fattasi umile e serva per 
amore di Dio.

Nata il 5 luglio del 1773, nel 
castello des Ages, dimora degli 
antenati paterni fino dal secolo 
decimosesto, rimase fino a dieci 
anni in quel soggiorno avito, 
avendovi ad unica educatrice sua 
madre. Fanciulletta appena, eb­
be forte inclinazione alla pietà 
e alla carità generosa verso i po­
veri. Fatta decenne, fu posta nel 
collegio delle Suore Ospitaliere di 
Poitiers, di bella fama, e v’eb­
be nobili impulsi al bene mas­
sime da una sua congiunta, So­
fìa de Bardin, religiosa di pro­
fonda spiritualità.

A 14 anni, fiorente di adole­
scenza, rientrò in famiglia. « Era 
si dignitosa e modesta che la sua 
bellezza non poteva ispirare che 
uri alto rispetto. Il suo incedere 
grave, i suoi modi naturali ma 
nobilissimi, semplici, ma riser­
bati e benevoli, tutte queste do­
ti, irradiazioni della sua bell’a­
nima, la rendevano oggetto di 
ammirazione profonda, le cui 
manifestazioni giunsero talora al 
suo orecchio, ma non isfìoraro- 
no il suo cuore ». Richiesta di 
assistere a trattenimenti monda­
ni, dove avrebbe umanamente 
brillato, si rifiutò con soave fer­
mezza.

Durante la rivoluzione, la pia 
giovinetta si trovò sbalzata fuo­
ri del castello avito, e dopo mil­
le vicende — fedele sempre al

suo Dio — incontrò nell’eserci­
zio del suo ministero sacerdota­
le il Santo A. U. Fournet, che 
confortava i fedeli clandestina­
mente nei giorni del terrore. 
L ’incontro aprì alla giovine pa­
trizia orizzonti nuovi e al Ser­
vo di Dio fece intravedere qua­
le tesoro di pietà e di operosità 
si nascondesse in quel cuore pu­
ro e sincero.

Ella diventò in breve la fedele 
interprete dei piani di evangeliz­
zazione dei poveri che già pre­
parava quel grande Apostolo.

Le Figlie della Croce saranno 
l ’opera sua grande, che vedrà fio­
rire rigogliosamente, non ostan­
te la nequizia dei tempi.

Nel 1815 la « Buona Suora » 
dovette recarsi a Parigi per una 
dolorosa operazione, cui si sot­
tomise con eroico coraggio. La 
sua presenza nella capitale di­
venne benefica per il nuovo Isti­
tuto; giacché le sue sode virtù e 
e le belle qualità fecero la mi­
gliore impressione Le vennero 
appoggi e nuove richieste. Nel 
1817 fondò a Issy-les-Molineaux 
la prima casa, della Provincia di 
Parigi: il primo Vicario Gene­
rale della Diocesi, Astras, dive­
nuto Vescovo di Baiona e poi Ar­
civescovo di Tolosa, chiamò in 
ambedue i luoghi le Figlie della 
Croce.

Lo sviluppo insperato della 
Congregazione impose al pio cu­
rato di Mailìé un duro sacrifì­
cio: l ’abbandono della parroc­
chia, divenuto necessario per se­
guire l ’incremento della nuova 
famiglia, di cui egli restava la 
mente direttrice. La Casa Madre 
fu trasferita a La Puye, a otto 
chilometri da Maillé, dove oggi 
grandeggia e fiorisce. Era un l uo­
go di grandi memorie : uno dei 
più antichi monasteri di Fon- 
tevrault, vi era stato fondato fi­
no dal secolo decimosecondo, vi­
vente il B. Roberto d’Arbrisse! 
ies. Famiglie emigrate dal Cana­
dá e dall’Acadia si erano stabi­
lite nel secolo decimoltavo nelle 
lande della Puye; e di vere lan­
de serbavan l ’aspetto quando vi 
s ’insediò la nuova Congregazio­
ne: ciò avvenne nel 1820. Il cu­
rato di Maillé, Sant’Andrea Four. 
net, libero ormai dalle cure pa­
storali, si stabilì modestamente

presso il nuovo convento, e così 
vicino potè meglio infondere del 
suo spirito, generosamente au­
stero, il giovane Istituto.

Non è qui possibile seguirne lo. 
sviluppo, dovuto all’energia, ai 
viaggi, alle sofferenze, alle fati­
che incessanti della Buona Suo­
ra. Nel 1817 le Costituzioni ave­
vano avuto l ’approvazione dioce 
sana: nel 1829 ebbero il Breve 
laudativo di Pio Vili. La Fonda­
trice, il 26 agosto 1838, a 65 an­
ni, affranta dai sacrifici e dalle 
austerità, rese la bell’anima a 
Dio, colma di meriti e ricca di 
virtù. Ella aveva veduto sorgere 
99 case. Oggi esse fioriscono, ol­
tre che in Francia e nel Belgio, 
in Italia, nella Spagna, nell’A­
merica del -Nord e del Sud.

L ’opera di Dio è manifesta nel­
lo sviluppo della istituzione del­
la novella Beata.

MILANO
Associazione maschile

La sera del 3 maggio si sono 
raccolti in sede i laureati ex fu­
cini.

Ha tenuto una breve relazione 
il Dott. A. D. Agnesotti: richia­
mali i principii posti, fin dal 
gennaio dello scorso anno, dal­
l ’ufficio centrale di A. C. per la 
organizzazione dei laureati catto­
lici, ed il programma di massi­
ma tracciato, ha riassunto quan­
to è stato fatto al Centro e in Dio­
cesi fino ad oggi.

Sulla scorta poi delle decisioni 
prese nel recente convegno di 
Parma ha indicato quelle inizia­
tive, che richiedono un’imme­
diata attuazione.

È seguila una discussione am­
pia e vivace sui problemi pro­
spettati; alla fine, animati dalle 
migliori intenzioni di concretare 
qualcosa che meglio risponda al­
le direttive impartite dal Centro, 
di quanto si sia fino ad oggi po­
tuto fare, i presenti hanno ap­
provato all’unanimità il seguen­
te Ordine del Giorno :

« I Laureati ex fucini, riaffer­
mato il proposito di militare nel­
le file dell’A. C. Italiana, ricono­
scono la necessità di una forma­
zione specializzata che si attui

La quale è, nei campi dello 
spirito, l ’ombra del Santo Four­
net e nei campi dell’azione re­
ligiosa femminile rappresenta 
quella m aniera forte che ha co­
stellato il cielo di stunende e 
luminose stelle.

Dalla glorificazione del buon  
contrabbandiere di Dio a quella 
della eroina d.ella Croce un so­
lo ammaestramento dobbiamo 
trarre, questo: che Dio, ammi­
rabile nei suoi santi, sa trarre 
dal nulla i suoi servi, che sa 
servirsi, per le più ardue mis­
sioni dei più deboli strumenti, 
i quali diventano invincibili e 
irresistibili per il conforto che 
loro infonde, quando si abban­
donano interamente a Lui sulle 
ali della fede e dell’amore.

con forme permanenti di assi­
stenza, la quale tenga conto dei 
reali bisogni e delle esigenze del­
la vita dei laureati cattolici, in­
spirandosi alle direttive pontifì­
cie e stabiliscono-, quale realizza­
zione immediata, che, al fine di 
una seria preparazione individua­
le e collettiva della settimana so­
ciale dei cattolici Italiani, ven­
gano tenute lezioni sulla mora­
lità professionale.

BERGAMO 
Segretariato maschile

Nelle serate della settimana 
santa e precisamente, comincian­
do dalla domenica delle Palme 
sino al mercoledì santo, incluso, 
nella chiesa del Circolo i fucini e 
gli studenti medi, in compagnia 
di tanti altri studenti e giovani 
capitati da fuori dietro l ’invito, 
ascoltarono le meditazioni di Don 
Vismara, professore di teologia e 
scienze bibliche nel nostro semi­
nario. AI giovedì santo tutti com­
pirono il precetto Pasquale.

Domenica 29 aprile fu tra noi 
per una giornata di ritiro mini­
mo padre Genesio dei cappucci­
ni; buona per numero e condotta 
la presenza dei fucini.

Ancora per l ’infaticabile atti­
vità del nostro assistente eccle­
siastico Prof. D. Pacchiani si so.

Ogni festa fucina, per essere 
vera, cioè per riuscire come vo­
gliamo noi, deve corrispondere 
a una sentita esigenza del nostro 
spirito.

E solo in funzione di quanto 
ci dice o ci dà viene ad essere 
giustificata.

Quale allora il significato di 
questi cicli di vita che si conclu­
dono, di queste celebrazioni che 
gli amici attendono con una cer­
ta ansia e un gran fervore di 
preparativi ?

Noi vi scorgiamo la vittoriosa 
affermazione di u n ’idea che è la 
nostra la riuscita di uno sforzo 
scaturito e alimentato da quella 
stessa sorgente alla quale noi at­
tingiamo, vi troviamo ancora la 
consolante certezza che i sacri­
fici, le privazioni, le fatiche, cui 
ci costringe l ’ideale fucino, che 
è integrità tirannica di vita cat­
tolica, non saranno inutili come 
non furono vani quelli dei com­
pagni che ci precedettero.

Motivi più. che sufficienti a 
una piena letizia. (Trento del re­
sto ne ha già data la prova).

Ma ci dànno qualcosa ancora 
queste celebrazioni.

Esse, pare a me, risvegliano 
non solo negli amici particolar­
mente interessati, ma in tutti 
noi acutissimo il senso di una 
grave responsabilità che pesa sul­
le nostre spalle: una eredità ci è 
stata tramandata ed è commessa 
oggi alla nostra amministrazio­
ne; è nostro dovere, non soltan­
to non sciuparla, ma ritrasmet­
terla a nostra volta migliorata e 
accresciuta.

Non sarà male ascoltar la voce 
di questa preoccupazione, che ta­
li avvenimenti rendono più viva, 
studiare sin da ora il modo di 
adempiere a questo nostro impe­
gno e procurare che i propositi 
vi corrispondano saldi e precisi.

Non se ne faccia, intanto, per 
carità, un problema organizzati­
vo, o, per lo meno, non princi­
palmente. Sarebbe un render va­
na senza rimedio la buona vo­
lontà che ci anima, se già non 
fosse cedere a certo quietismo 
bizantineggiante e abulico che 
mai possiamo illuderci d’aver ra­
diato del tutto dal nostro spi­
rilo. L ’organizzazione verrà do­
po e come conseguenza.

La Fuci, per fortuna nostra e 
sua, è u n ’Idea prima d ’essere 
una organizzazione e essere fuci­
ni. significa, prima che avere la 
tessera, amare questa Idea, far­
sene servitori.

« Che Dio regni sugli univer­
sitari » !

Ma questo regno ci ammonisce 
la parola divina, sta nell’interno 
di ciascun di noi...

Il nostro compito ? Non c ’è che 
trarre la conseguenza...

Lavorare utilmente per ren­
dere migliore questa nostra Fuci 
che amiamo sarà esclusivamente 
applicarsi a discoprire in noi 
questo regno, a liberarlo da adat­
tamenti e sovrastrutture che lo 
immiseriscono e lo deformano, a 
dilatarlo sino a che i suoi con­
fini collimino con quelli stessi 
del nostro essere. Soltanto la 
somma dei gradini che ciascuno 
di noi faticosamente si scava e 
sale in tale conquista di tutto

ferenze interessanti su Lutero e 
il protestantesimo. Il Prof. Biol- 
gliini, insegnante di storia e filo­
sofìa al Collegio P. Alessandro 
della nostra città aprì la serie con 
una ben sostenuta visione d’as­
sieme del protestantesimo. Seguì 
il Prof. D. Pacchiani che sviluppò 
la figura storica di Martino Lu­
tero; le due ultime conferenze 
furon tenute dal Prof. Baronchel- 
!i sul pensiero e l ’opera del rifor­
matore rivoluzionario.

In ultimo per le solennità col­
le quali si onorò S. G. Bosco a 
Bergamo, domenica 13 maggio 
coll’Assistente ecclesiastico fucini 
e studenti medi del nostro Circo­
lo parteciparono in gruppo alla 
grandiosa processione in onore 
de) novello Santo.

Nel contempo sono continuate 
le domeniche di S. Luigi e ci si 
allarma, un poco, oh, non trop­
po, anche per i cosiddetti esami.

sò medesimo a Cristo, possono 
essere le tappe di un’autentica 
ascesa della nostra Fuci.

Che non è altra cosa da noi, 
ma noi stessi riuniti.

Lavoro quindi tutto personale 
o interiore, che non esclude, è 
chiaro, l ’azione all’esterno, ma la 
rende più efficace e potente se 
è vero che ogni nostro atto per 
possedere un valore deve di ne­
cessità trar vita da un nostro 
pensiero.

Lavoro per il quale l ’Associa­
zione ci indica precisa la via. Si 
limita anzi — ricordiamocene ! 
— soltanto ad indicarcela; poi 
che il suo programma annuale 
di attività, pur denso quanto si 
voglia e stracarico, sarebbe, dav­
vero ben poca cosa in sè, se non 
lo considerassimo appunto come 
semplice schema per questo no­
stro lavoro individuale di co­
struttori senza orario nè tregue, 
per il quale lutti i luoghi e tut­
ti i momenti son buoni, se non 
v; scorgessimo dei semplici ar­
gini entro cui incanalare, noi, 
tutta intera la nostra vita.

Nè temiamo che questa interio­
rità, questo apparente individua­
lismo, sia un elemento di disgre­
gazione per la nostra compagine 
fucina : convergendo tutti al me­
desimo fine ci avvicineremo per 
forza sempre di più l ’uno all’al­
tre mentre la comune fatica ci 
legherà, come in cordata, per so­
stenerci e guidarci a vicenda. 
L ’amicizia fucina, quella vera, 
non quelle particolari meno utili 
che intralciano talvolta, invece 
che favorirla, la vita delle Asso­
ciazioni, non è che l ’effetto spon­
taneo di questa perfetta armonia 
di spiriti, ed è tanto più piena 
e vigorosa quanto più ampie e 
forti le vibrazioni delle singole 
voci. E per questo credo — mi si 
perdoni la parentesi — che nes­
sun altro modo esista di togliere 
gli inconvenienti di cui sopra 
all’infuori di quello di cercare 
ciascuno di noi di meditare sem­
pre più a fondo i motivi fucini e 
compenetrarcene appieno : il
compito nostro di formazione e 
d apostolato ci appare talmente 
grande e anche diciamo pure tal­
mente, certe volte almeno, supe­
riore alle nostre forze che non ci 
può essere a petto di esso una 
gran differenza tra matricole e 
laureandi.

Nemmeno il nostro apostolato 
r.c soffrirà, non foss’altro per 
questo eh’è la totale e identica 
orientazione delle molecole verso 
un medesimo polo che dà al me­
tallo buono il massimo potere di 
attrarre.

Ed ecco infine anche l ’organiz­
zazione. I criteri che ci guidano 
era nel nostro lavoro non sono 
per gran parte che i risultati di 
precedenti esperienze : applican­
doli a nostra volta saggiandoli 
all’esperienza nostra, ne potremo 
vedere i lati deboli, i difetti, la 
insufficienza in confronto delle 
esigenze attuali e così modificarli 
e trasmetterli migliorati e affi­
nati ai compagni che verranno.

Interessi capitalizzati...
Il nostro compito d ’ammini­

stratori sarà allora adempiuto con 
coscienza. E le nostre celebrazio­
ni avranno raggiunto il loro uni­
co scopo. 1

Dopo una lunga malattia sop­
portata con cristiana rassegna­
zione è mancato il fucino della 
nostra Associazione Italo Gu- 
glielmini.

Nel darne notizia agli amici 
chiediamo loro di unirsi alla pre­
ghiera di suffragio che per lui 
innalziamo al Signore.

*  # *

In questi giorni il nostro com­
pagno Tullio Venturini è rimasto 
colpito dalla perdita del Padre.

Gli porgiamo le nostre più vi­
ve condoglianze mentre chiedia­
mo al Signore per lui e i suoi 
Familiari il conforto cristiano.

I gino  R ig h e t t i , Dir. responsabile 
G in o  F b a t t in , Condirettore
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rio tenute per quattro sere con­ V E R O N A
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